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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 

0/V quanta fedeltà troverai o Cortefe 
Lettore qui rapportata la Lettera del 
T. Fr. Gherardo Gap affi , fcritta contro 
gli Atti di San Crefci , e Compagni , 
per effere in tutto conforme a quella mandata in Corte 
di T ofcana > con altrettanto compatimento dovrai leg- 
gere la fua 'Rjfpofia , così perchè chi l'ha fatta , non ef- 
fendo partito mai dalle Stangc del T. Laderchi in Tip- 
ma , nelle quali l' ha comprala , non ba potuto affilierei 
alla /lampa fatta altrove , nella quale perciò troverai 
molti errori y così ancora , perchè l'età immatura dell' Au- 
tore non l' avrà talvolta re fa immune da quei difetti ; 
da' quali prega Iddio che il renda efente in altre Ope- 
re che farà per dare alla luce ; e vivi felice . 
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ILLUSTRISS* SIG. MIO 

PADRON COLENDISS. 

. ì v ' ' Ì ' ‘ 



Ciche nelTAimo fcor- 
fo io godei T onore 

di fervire P Altezza 

Reale del Serenifiìmo Gran Duca di To- 
fcana nella ftampa degli Atri de* Santi 
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Cresci , e Compagni Martiri , ed àven- 
do r dipoi yeduca ; la Scrittura fatta dal 
Padre Fra Gherardo Capaflì delì* Órdi- 
ne de* Servi di Maria contro gli Atti me- 
defimi ; mi fono reputato in obbligo di 
fare alla Scrittura fuddetta la convene- 


vole Rifpofta che fi contiene nella pre- 
fente : che mi fo lecito d’ inviare a VS. 
llluftrifiìma . Mi vado immaginando 
Ch’Ella refterà forfè maravigliata, veden- 
do che fi contrappone ad un gran Mae- 
ftro in genere d’ Erudizione Ecclefiafti- 
ca un principiante Scolare, quale io fo- 
no , e tanto più dopo avere- il fuddetto 
Padre in Roma avuto luogo di efler cq!- 
nofciuto , e trattato e cort ciò di edere 
fiata ravviata nel medefimo una gran 
Capacità , e- ben fondata Dottrina , in 
Seguito dr cheoè fiata concepita di lui 
molti ftima e parzialità ; ma a dire il 
vero mi. fono fatto animo ad efcire in 
icampo dòpo la facilità da. me offervatafi 
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di abbattere le oppofizioni propofte dal 
medefimo Padre contro li noftri GIo- 
riofì Martiri . Pertanto fi compiaccia 
VS. Illuftriifima colla fua confueta Bon- 
tà di gradire il giufto motivo che ho 
avuto di applicarmi con tutte le mie pò- 
vere forze a foftenere P onore , e il de* 
coro de’ pre mentovati Santi Martiri con- 
tro chi ha pretefo di rendergli dubbiofì, 
e di dimoftrare difetto!! , e di niun va- 
lore i di loro Atti . Che però affidato 
nel patrocinio di effi Santi , ecco che 
m’accingo qui fotto all’Imprefa, ponen- 
do fotto l’occhio purgatilfìmo di VS.II- 
luftrilfima non meno la Critica del Pa- 
dre Capali! , che la mia tal qual’ è de- 
bole impugnazione . 
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PROPOSTA. 

ILLUSTRISI SIG. PADRON MIO COLENDISS. 


R itrovandomi nella trafcorfa fettimana in Cafa del Sig. , 
Antonio Magliabecbi , mi fu dal Stg. Marmi parte- 
cipata una Lettera di V. S. Illujlrifs. , dalla quale^, 
compre fi , come già cotefii Eminenttfs. SS. Cardinali 
della • Congregazione de' Sacri Riti venivano interpellati cotl* 
fuppliche per la concezione dell Uffizio con le Lezioni proprie per 
il volgato S. Crefci . Io per verità venererò fempre la pietade 
di chiunque s' impiega per avvantaggiare a' Santi il culto do- 
vuto : tanto pià , che nel fecolo trafcorfo il Dodwellio con /pe- 
rito di novità tentò con la diminuzione de' Martiri diminuire 
uno de i pià bei pregj alla Chiefa ; non può non effere , che de- 
gna di gran lode ! imprefa di chi per lo contrario con ben fon- 
date j e non crollanti ragioni farà nuove /coperte de' Martiri , 
accrefcendo in tal guifa alla Chiefa i fnot fafii , e con efft , 
lufiro j e decoro . Mà perchè sà V. S. Illnftrtfr. di quanta im- 
portanza fia quefi' opera , che fiancheggiata da' validi motivi , 
quanto di confufione arreca à gli Eretici ; altrettanto fomenta 
la petulanza loro , fiacca , e /nervata eh' ella fia ; perciò ardifco 
di umiliarle con quella mia alcune difficoltà f opra la fincerità 
de gli Atti del detto Santo ; come che fui piano di efft unica- 
mente cred' io , può fondarfi l'eflratto delle richiefte Lezioni ; e 
ciò non già con animo [ guardimi Dio ] di’ invidiare alle altrui 
pie , e devote brame la grazia fofpirata ; e molto meno perofta - 
re al Santo una fomigliante gloria ; mà bensì pià toflo per coo- 
perare e alluna , e all altra , mentre non godendo Dio d' effere 
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efaltato ne fuoi Santi , che su f altare purifftmo della verita- 
de ; e quejla tanto più. vaga , e bella comparendo , quanto più 
da ogni anche qualunque ombra del falfo venga depurata ; però 
ad effetto , che V. S. Illujlrifs. mercè il credito grande giufta- 
mente dovutole y e per la profonda dottrina , e fpeccbiata bontà , 
poffa appreffo cotejli Eminenttjjimi SS. Cardinali patrocinarti 
quejla Caufa y pongo fotto il di lei purgatijjìmo , e rettijfimo 
Criterio qucjle mie tali quali dubbiose ; acciò rifolute , chti 
Jìano , comparivano a luce più bella le geli a del Santo , e in- 
quejla forma venga al Santo accrefciuta la gloria y ed a i fuoi 
devoti facilitata la grafia . 

Mi lufingava in vero , tempo fa , di non avere a portare a 
V.S.IllufinJfima un Jvnile incomodo su la fperan^a y che in ogni 
difficoltà potejfe ejfere Hat» dileguata , e difciolta nelle fue No- 
te dal P. Ladercbi ; ma mi fono trovato delufo , fembrandomi 
le Note del Padre foggette a difficoltà molto maggiori , che il 
teflo me defimo y buffando per riprova di ciò il riflettere # coment 
tutte le dette Annotazioni fono fondate fopra un principio fal- 
Jìfftmo ; cioè che all ora un Ifforia deva riputarfi per verace y e 
fincera y quando in ejfa fi raccontano fatti , ed accidenti tali , 
che fimtli fi ritrovino accaduti per altre IJlorie , „ Nequè 
„ aliundè^ ( dice egli alla pag, 9. ) ea meliùs comprobari 
„ à me polle cenfui , quam cum alus San&orum Aftis ab 
„ eadem Ecclelìa receptis conferendo . „ Tutte le Perfi- 
ne dotte fino a dì noHri fino Hate concordi con ciò , che firijfe 
Giufeppe Ebreo nel fio primo contro Appione y che „ Veraci» 
„ Hiftoriar indicium eft , fi de rebus iifdem omnes cadere» 
„ fcribant , & dicane 3> Ma il Padre Ladercbi che 
Avia Pieridum peragrat loca nullius antè Trita folo. . . . 
fdegnaudo d' accomunare con /’ altrui fentimento il fio proprio ha 
cangiato quel de rebus iifdem nel de rebua fimilibus , quafi 
che l tflejio fin /’ Ofixcnov (ÙP Cattolici , e l O'pvuì ter de- 
gl' Arrtani : fin^a accorgerfi y che fi ventjic approvato quefio 
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fio nuovo Camme , ne figa ir ebbe , che ogni ben dtftefi Roman- 
do dovrebbe ammetterfi per l'era IJlorta , ftante che fecondo l'm- 
fignamento del Poeta 

Fiéta voluptatis caufa fint proxima veris : 

Nec quodeumque volct pofeat fibi fabula credi. 
deve contenere avvenimenti tali , che firn ili accaduti fi trovi- 
no nelle vere Iftorie , e per l'oppofio la Sacra Scrittura tn mol- 
ttffimi de' fuot racconti , ftimare fi dovria un favolofo Roman- 
do, narrando cofe tali , che non fimtli altrove fi leggono. 

Ora veda V. S. lllufiriffima a che belle confeguenge ci con- 
ducono le regole prefcritteci dal Padre per provarci la fincerità 
de * futa Atti . lo tò che le Scuole tutte infognano , che da gli 
Argomenti àfimili, ab exemplis, può filamento dednrfi , ebe^, 
il fatto addotto , ficcome è fuccejfo in un tempo , e in tali cir- 
co fi auge ; così può anche fuccedere in tempo , e circofiange fimi- 
li , ma non già , che di fatto fucceffi fia. Laonde quando anche 
fi ammetteffero per veri , e finceri tutti gli Atti addotti dal 
Padre in conferma de t fuoi j nulladimeno altro da quei non po- 
trebbe in ferir fi , fi non la mera poffibtltà dt tutto ciò , ebenar- 
rafi negl' Atti dt S. Crefci ; ma non giammai la loro attualità , 
che pure doveva ejferc lo feopo principale del Padre , fi voleva 
difiinguergli da un Romando . Che però vana , inutile , cd in- 
fruttuofa panni la fua fatica nell' ammaffamento farraginofo di 
tanti , e tanti Atti citati nelle fue Note . Quindi lafiiate que- 
fte in non cale reftringerò le mìe difficoltà con ogni brevità poffì- 
bile fipra il puro tefto ; tanto più , che da quello filo , come di 
fipra hò detto , dover anno eftrarfi le richiefie Legioni. 

RISPOSTA. 

I O prima di ^mettermi a rifpondere alia Critica del P. 
Caparti , compofta da lui £l configlio , ed ajuto di tane' 
uomini eruditi , la volli leggere più, e più volte da capo 
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a fine , e confiderarla attentiffimamente , e Tempre mi tro- 
vavo via più confufo, a cagione della ftima grande, che.# 
per una parte avevo formata d’ un’opera lambiccata da tant’ 
ingegni d’erudizione, e di letteratura* e della debolezza degli 
argomenti per l’ altra , della falfità de’ fuoi principi , e delle-, 
protefte di pietà dell’Autore contrarijflìme alli fenfi delle fue 
prove , quali , mi fi perdoni , fe dico , che poflòno portarfi io. 
favor degli Eretici , ò de’ poco buoni Cattolici > ficchè noiL. 
mi potevo rifolvere giammai a credere ciò che era, e Tem- 
pre più dubitavo di quel tanto, che mi pareva evidente. 
Ma rilettala più, e più volte, venendoli palio palio a dimi- 
nuire in me il concetto , che n’ avevo formato , m’ aweddi , 
che il buon Padre non avendo per anche apprefo , quali deb- 
bano eflfere le qualità di un buon Critico, nè letti fopra di ciò 
gl’infegnamenti di Cicerone contro Saluftio , che „• caverei 
„ debet omnt 'vitto , qui paratus eft in alterata dteere „ con- 
fermati da Demoftene nell’ Orazione prima contro Ariftagi- 
ta , e da Terenzio in Heautontim. Act. i. Scen. 3. conobbi alla 
per fine, che l’ evidenza delle ragioni, cheinforgevano in me, 
deludeva ogni dubbio , e che tutta la confufione s’ originava 
nel mio intelletto da una previa, ed inconfiderata ftima di 
quella Critica. Hò nondimeno apprefo una belliffima verità 
da quello componimento dell' Avverfario , ed è , che và erra- 
to ogni Scrittore, il quale dando alla luce le fue compofizioni, 
fcrive folo per cattivarfi l’animo degl’ignoranti , sù la fperan- 
za , che non fieno feoperte le fue debolezze per non avere Ijl. 
maggior parte delle perfone occhi per rintracciarle * attefo 
che, chi fcrive al publico „ Sapienttbus , & injìpienttbus debi- 
„ torfit „ e perciò elTere gran follìa il tenere una ftrada, che 
non può condurre l’Autore dell’opera , che alla confufione . 

Così appunto pare a me , che fia accada» al P. Capalfi , il 
quale per quanto hà diflìmuli|o di farfi conofcere per dotto, c 
per amante del Culto de’ Martiri , con riprovare il Dodvvel- 
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lio , il quale ne diminuiva il pregio col numerò alla CHiefa_.’i 
hà nondimeno dato a conofeeredi làper pocó s toh ammette-; 
re un principio nel fuo fenfo falfiflimo , e fi è palefato contra- 
rio a’ SS. Martiri, con ofcurare al tempo ifteffo i più belli pre- 
gi di S. Chiefa , attefochèa voler , che fufiìfta il di lui princi- 
pio, ne fegue per neceffària confeguenza , che tatti gli Atti 
de’ Martiri, ò almeno per la maggior parte-,- non fono veri s 
che le Vite de’ Santi fono da recarli indubbio, e che fino i 
Sacrofanti Evangeli , e gl’ altri Libri Canonici della Sacrai 
Scrittura recan fofpctto , e che non è dapocerfi far fondamen- 
to fopra di efli. crv .sfb^rriu le'* 

■ Nè paja ftranoà V. S. Htuftrifs. ciò, cheto dico, perciocché 
meriterei la taccia d’un’impoftore,fe non dimoftraffi quel tan- 
to , che alferifco . Rimprovera egli al P. Laderchi in quella 
Letrera, che abbia errato in riguardo d’un principio £alfìllìmo 
da lui pollo nella pag. 9. della Prefazione , riftretto nelle fe- 
guenti parole . ,, Nequè àUuudè ea meltus comprobariàme pojfe 
„ cenfui , quam cum alits Santi or um Atlts ab eadem Ecclejùu 
„ recenti! conferendo ,, le quali riduce egli in un tale prin- 
cipio „ Allora un’ Moria deye per il P. Laderchi riputarti 
„ per verace, e lineerà, quando in elfa fi raccontano fatti, 
,, ed accidenti tali, che fimili fi ritrovano accadati per al- 
tre Iftorie, „ In riprova del quale principio foggiunge, che 
tutte le Perfone Dotte , fino a’ dì noftri , fono fiate concordi 
con ciò, che fcrilfe Gioieppe Ebreo nel fuo primo contro Ap- 
pione,che,, Veracrs Hijlorià indteium efi , fi de rebus ii/dem^ 
,, omnes eadem fcribant , & dteant. ,, Quello è il fuo princi- 
pio , da cui come il P. Capaffi l’ intende , [ ma non già come-, 
l’intende Giufeppe Ebreo , fecondo che fi vedrà più innanzi ] 
nafeono le neceflarie confegucnze , che hò dette > imperocché 
per lui , fe non tutti fcrivono dell’ iftelfa cofa , e dicono il me- 
delìrao , T Moria , ò cofa di cui fi parla , fi rende non vera- , 
perciocché non hà fegni della verità 5 molto più poi, fe la me- 
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defimacofa, òlfloria farà contradem . Sino qui non crede- 
rei , che il P. Capaflì avelie , che colà dire in contrario . 

Ciò pollo ne vien per legittima confeguenza , che tutte 
quell* Illorie , ò cofe , di cui hà fcritto un folo Autore , non., 
avendo indizio di verità , rimarranno non vere , giacché no» 
tmta cader» de stfdem fenfferc. Adunque ò tutte _y ò la.» 
maggior parte delle Viterie’ Santi, e degli Atti de Martiri, 
rimarranno Illorie non vere , e racconti fenza indizio di veri- 
tà . E per prenderla con maggiore ellenfione,e più in univer- 
1*1 e, mlTuna Mona rimarrà vera, [ fé pure non li è dato iJ calo 
in qualcheduna , che fieno fiati più a trovarli prelenti nel far* 
to , edabbjno&jitrodclla medefinla-, } toltane qualch’una di 
quelle, tutte le altre per il P. Capali! fono da reputarli per non 
vere imperocché riconofcendo ciafcun’ altra il fuo principio 
da quél primo Autor , che ne fcriflé, ficcome per quel tempo , 
cheflà iblei riftoria non ebbe! odi zio di verità, e non fù vera, 
non lo potrà effere giammai cóliratto del tempo ; e con 1’ af- 
ferzione degl’altri Autori, che prefero il tutto dal primo j nul- 
la aggiungendo di più alla verità intrinfeca della cofa il tefti- 
moniodi molti , quando quei molti a’induflèro a dò dire per 
racconto del primo : Sicché per il P. Capafiì ogni Illoria , ec- 
cettuatane folo qualch’upa , rimane non vera , e la maggior 
parte de gli Atti de’ Martiri , e Vite de’ Santi rimangono tali . 

Molto più poi , quando l’ Illoria , ò altra cofa è contradetta 
da molti , pofciaehè in tal cafo non folamente „ nonomnes 
„ eadem de itfdem rebus fcribunt , & dicunt , fed coutradicunt 
„ & fcrtbvttt. Sicché moltiflimi Libri delle Sacre Scritture, 
che fono eontradetti da tanti , e tanti Eretici , e da molti an- 
cora de i Cattolici , rimarranno non veri perii P. Capafiì , 
ftanteil&o falfo principio . Vegga egli , chi hà impugnato 
i Libri dellaSacraSrittura nelEaromo, in Bellarmino, itu 
Sifio Senefe in Qriedone , ed in altri , ed infieme reflettere , 
fe quello fuo principio favorevole , come già s’ è accennato, a 
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gl’ Eretio , lo podi cófHtuÌMtnetgrddo^« ptiioDio-cfedovict" 
eflere anatematizzato. .Jotnrvcc'.it'j jcr^lLiOJzcooIìoi ob 
Ma perchè fappia. il P.Capaffi, come vada mtefcnil.prrncin 
pio di Giufeppe Ebreo , e come egli noal’ hà prefo nel fenfot 
di quell’ Autore j fi ricorderà pure che Giufeppe Ebreo tt 
difse in confutazione di Appieno AleflTandrino'^iil quale rin- 
facciando aGiufeppe, come Apocrife le cofe narrate aellafea. 
Storia , a cagione , che d’ effe non avevano fatta veruna men-, 
zione i Tuoi antichittimi Greci , e che peraltro fi doveano aver 
per vere quelle dette da’ Greci fuoi perelTervi molti , che ne 
fariflèro: GiufeppcritDreendoglril fuadifeorfo , ilconvinfe 
dell’oppofto, cioè r che la fua filaria era venflùne, non ottan- 
te , che fotte flato folo ascrivere di tali cofe, e falfe per oppo- 
fto le cofe fcritte da’ Greci per la medefima ragione da Àp- 
pione addotta , che erano flati molti a feri verle , ma differen- 
temente uno dall’ altro, e Fan l’altro impugnandoli. Lo 
vegga V.S. Illuftrifs.daciòche dice Grufcppe* Ecco le fue. 
parole : „ Alti fcmettpfos ad accufandat caufas , aut conferii 
„ ptores tradì Jere , [ parla de’ Greci] in hoc fe probabilioret exi~ 
,, filmante t , c?* omnwò hoc agcntcs , quod Ih fior t& ninni admer-, 
„ finn efi . Vera fiquidèm Hifiorie mdtctitm e fi fi de eifiiom 
,5 rebus omnes eadem dtcUnt , atqnè conficnbant , 'hi' nino cum 
„ quaderni ali ter confariberent , quam ahi , tUnc fe putabaut 
„ omnium meracioret ofiendt ; quaproptèr ranfia quidem njtr- 
„ borum , àf calhditatts eorum cedere noi Gratti oportet , non 
„ autèm de antiqua HiBoria meritate Dalle quali parole 
non vi è cieco ,.che non s’ accorgi di cib<, che vuoLdire Giu-; 
feppe ; ed è , che quando.molti fi danno-^ fcrivcre d’ un me-t 
defimo fuccettò , c fi accordano nella relazion del medefimo , 
si nella fottanza , che nelle circoflanze e indizio di verità , e; 
chela cofa così avvenne. ManOn vuol dir già, che quando; 
la cofa non è riferita da molti, ficchè non concordino*,' nè* 
difeordino trà dr loro gli Autori , non fiavera, come cote*. 
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craflk ignoranza hi pretefo, che fia ii P. Capaflì ; perchè quan- 
do fotte così,Giufeppe Ebreo averebbe confettata ad Appione 
per non verace , e per apocrifa la fua Iftoria , per edere (fata-. 
fcritta da lui prima , che da’ Greci, i quali non fecero menzio- 
ne alcuna delle cofe riferite da lui ; nè avrebbe dovuto fog- 
giungere „ Qna proptèr cauja qutdèm merbarum , & callidi-* 
„ tatti eortan , cedere no: Greca oportet , non antèm de unti - 
„ qua Hi fiori* meritate Anzi fe reggette il fuo bel princi- 
pio , nè lèguirebbe contro l’evidenza del fatto , che il Monte, 
della Majella fotte in Puglia , e non già in Abruzzo , ove im. 
fatti ftà , e fi lafcia vedere j perchè molti Autori riputati, e fe-, 
guiti dallo Spondano , dicono concordemente , che fia in Pu- 
glia: tanto è colà pericolofa il voler allegrare à principi ad 
occhi chiufi , e metter per prova , ciocché Giuseppe Ebreo dà 
per indizio. , - ... ; ... . ... , ' — 

i Veniamo ora a noi .(Le getta di S. Crefci fono ftatc riferite 
da più Scrittori , ( come fi vede da tanti raanoferitti i cheli ri- 
trovano nella Biblioteca Mediceo-Laurentiana, da i Leziona- 
rj , e da quei della Sapienza di Roma , ) i quali fono flati con-, 
cordi nella foftanza ,e nelle circoftanze , adunque v’è manife- 
flo indizio di creder veri i di lui Atti . Nè v’ è altra prova per 
l’ Moria , fe nonché ò la veracità deU’ Autore, che la compo- 
fe noto al Mondo , ò 1’ approvazion fattane dagli Scrittori, 
flati doppo del primo Autore , che col feguirla rimoflero il 
motivo di fofpettarne incontrario > non potendoli dare per 
i; Iftoria più efficace pruova , quanto il teftimonio di chi fi ri-, 
trovò prefente al fatto, òla publica voce, e fama pattata a’ 
pofteri per tradizione . Sicché elfendo flati in polTeflò d’dfer 
veri gli Atri di S. Crefci , e Compagni fino al dì d’ oggi , in., 
cui vengono impugnati dal P. Capaflì inqueftafua mal dige- 
rita Critica , non era d’uopoal P. Làderchi , che vi fece tanto, 
tempo prima le Note , fe non che di rimovere quegli oftacoli, 
cheaverebber potuto render fofpetti gli Atti fteffi, quando 
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qualche maldicente fi avelTe voluto affiimere la briga di op- 
pugnarli, il che al certo noni fi potea far meglio, che col mez- 
zo tenuto da lui nelle fue Note , facendo vedere , che gli Atti 
hanno rimarche d’antichità, e di quei fecoli in cui furono 
fcntti , ò fi abbia riguardo alle confuetudini , ò al tempo di 
Decio , òalla Difciphna della Chiefa antica. ; e ricoirófciutigli 
purgati da errori , da corruzzioni , c racconti apocrifi col pa- 
ragone, e còl confronto d’altri Atti finceri ricevuti nella.. 
Chiefa , e con ciò che dicono i Santi Padri , fi vide in obbligo 
di confeflàrli per veri , e di comprovarli per tali ; mentre la_. 
rimozione degl’ i neon venienti , e la coerenza con l’ antichità 
provata col teflimonió di più Padri , edi firaili Arti , e com- 
prova , ed indizio d’ un’ opera, che fia fincera . Del qual mo- 
do fi fono valfuti i Dotti , e i Critici fino al di d’ oggi . Così 
S. Maflìmo , cosi Bellarmino , Baronio, Melchior Cano, Scot- 
ti , Raynaudo , Scheleftrat, Halloix , Pagi , c mille altri , fi 
antichi , come moderili , feguitati in duetto pienamente dal P. 
Laderchi . Se poi il Caparti ha qualche nuova regola non^ 
più udita per provare la verità dell’ Morie , e delle opere an- 
tiche , e 

■ . -ó » Vetatta perofus 

Ignota s terrai audet , nova regna futnrìt 
P rodere , & aternum nomea redimire Corona 

Omnibus intatta 

abbia la bontà di non privare la Rcpublica Letteraria di tan- 
to bene , e di comporre in avvenire i Romanzi più torto , che 
le Critiche , mentre par fatto a porta per fingere^ come fi vede 
in molte parti di quefta Critica: ed in tal cafo non averà d’uo- 
po nè di prove , nè di comprove , cofa da lui frequentemente 
praticata , ma non già avvertita nel preferiver, che fà le rego- 
le peri Romanzi. 

Solo vò pregarlo a volerli aftenere dall’ erudizione , per- 
chè veggio , che bene fpeflò inciampa, e che prende di groflif- 
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fimi equivoci in quefta fua Critica , avendo voluto fin dallcu 
Prefazione darne il faggio coll’ 0 > aia aver , eh’ egli attribuifee 
a gli Arriar>i , in vece di farne Autori i Semiarriani , i quali 
benché proceduti da gli Arriani , come rivo dal fonte, nien- 
tedimeno furono di varia fetta , e d’ ordine diverfiffimo , co- 
me lo può vedere nel dottilsimo Cardinal d’ Aguirre TraB. 4. 
de flacrofanEl. T nmt. Myfler. Menai, cap. 28. difpnt. y jl feft. 3.*. 

Tbeoi.S.Ànfelm.tom . 1. . E benché untale abbaglio fi pò* 
tefiè palTare per colpa leggiera in altri , che fotte , non fi può 
icufare di colpa gravein un Critico , come il P. Capaflì , chej 
fi dà il vanto d’ aver fquittinata ogni fillaba di turi i Padri } 
GoncÌlj,iAtti de’ Martiri ylftbrie particolari , ediquant’al* 
tro è flato fin’ ora fcritto da i'Dottr; ed Eruditi di qualunque 
Secolo. Ma è tempo d’ entrare nel tnaremagnam della di lui 
erudizione, e profondo fapere. , <"t: — - '.■£ • > ,<r ; ; ' .. 

il , ir. ; z all.ru > , ras*! . :r;.!!c-d .tstI 'Ììt!:? , <.S:.r.nvs?i . :i 
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Pag. 9 . 1. pr. 1 gì tur temporibus Decij. 




L A prima difficoltà da vie incontrata c , che. Uggendofi in 
qrtcjli Atti , come il Martirio del Santo feguiffe a' 24. 
d' Ottobre in tempo , che Decio foggi ornava in Firenze; 
non sò fermare quale foffe quefl' Ottobre de' due anni , 
e ateg%p al più , che poffono affegnmrfi aH' Imperio di Decio . ! Il 
F. Laderchi alla pag. 5. trovando forfè difficoltà facili da 
fnperarfì^ conte perimenti fono tali], in dire, xhe fbfie l'Or-' 
t olire , ir del 250. ò del 2? r. ricorre d quello del 249. che fà 
il primo Decio. Ma che direbbe V. S. llluflrifl. , fe quefl 0 fen- 
tiznento del Padre rendefle faifi, e flfpet ti i f noi Atti nel tem- 
po fleffo , che egli pretende di foflenergli per veraci , e Jìncerii 
Avyengachè gl' Atti dicovo- nélinogd ' «eternato , che fegnì il 
Martirio .del Santo , quando di già per ordine di Decio crafla- 
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to promulgato l' Editto , e per tutto V Imperio Romano , [ o 
molto più in Roma per configurala , che altrove ] molti Cri- 
fttavt avevano confeguita la Palma del Martino. Ma dicami 
tl P. Ladercbi in quale mefe , e dt che anno fu fatto promulga ) 
re l'Editto,. e cominciarono in Roma ad cffervt fatti de Mar) 
tiri in quella per fec natone Deciana ? Jo tò , che tutti gli Scrii i 
tari Ecflefiajltct fino a dì npflri fono convenuti y come m co fa 
certijfìma , e indubitata eficre flato S. Fabiano Papa tl primo 
de' Martin folto Decto , e che foff riffe tl Martirio a' 20. di 
Gennaro del 150. Il che viene confermato da S. Cipriano tn una 
fua lettera , che è. la 2.8. fecondo il Pamelto , feruta a' SS. 
Preti di Roma. Moie , e Muffirne , nella quale come che furono 
immediatamente carcerati 1 detti Santi doppo il Martino di 
S. Fabiano , per quello attefla l' antiebiffìmo Catalogo del Bu- 
chino , vengono da lui encomiati per i pruni a combattere in 
detta perfezione por la Fede di Cri/lo, dicendo „ Vósenìm 
„ Primorcs , & Duces ad noftri temporis faób , figna Cg- 
„ leftis militix moviftis . Vos Spiritale cercamen, quod nùnc 
„ gerì Deos voluit, veftris virtutibus imbuiftis. Vos fur- 
„ gcntis belli impetus prinjos immobili rohorc , atquejin? 
„ concuflà ^abilitate fregiftis. ,, .SV dunque S. Fabiano , o 
i détti SS. Preti furano i primi a foffrire folto Decio il Mar- 
tirio , e quejlo fegu) nel mefe di Gennaro del 2 jo. E gl' Atti 
no/lri dicono , che Se Crefci lo fojfr) doppo loro ; Con ebe ragio- 
ne potrà poi tl Padre funga f mentir e 1 medefimi Atti afie vera- 
re , thè tl Martino do'. SS. fegutffe nell'Ottobre del 249. 

Ciò maggiormente vien confermato da S. Dìonifio Aleffan- 
drrno , il quale in una fua lettera riferita da Eufebio , decor- 
rendo della per fecug ione popolare fufeitata in Aleffandria nelP 
ultimo anno de' Filippi g e nella quale il Santo Vecchio Metra 
era flato tl primo a foffrtrv* il Martirio , dice „ Neauaquam 
„ ex Imperatori Edi&o apvìd nos perfecutio caepta eft, 
„ quippè qua: anno integro anteceCTerat . „ Or fe al dire* 
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diri Santo /' Editto dì Deiìo fu promulgato un anno intiero dop- 
po la perfec unione £ Alejfandrta ,V quefta non potè principiare 
prima ài Gennaro , /laute che in tal mefe , come fi bà da tutti 
i Martirologj , S. Metra foffrì il Martirio , e quefto mefe di 
Gennaro per effer l'ultimo dell' Imperio de' Filippi , doveva in - 
dtfpenfabtlmsHie effere quello dell'anno 249. , ne fegue per ne - 
cefiaria confegnen^a , che la promulgazione dell' Editto , cornea 
che fatta un'anno intiero doppo , dovette cadere nel fuffeguente 
Gennaro del 2 5 0. ; Nel quale appunto feguì il Martino di S. 
Fabiano Papa , e la carcerazione de' fuoi Preti Mote , e Muf- 
fino . Or veda il' Padre quanto uniformi , e concordi fiotto tra 
di loro intorno al principio della perfecuzione di Decio , S. Dio- 
tufo , e S. Cipriano , r quanto altresì egli è da loro difcorde. 
Nè gli fujfraga , che Eufebio , Lattanzio , ed Orofio da lui ci- 
tati dicano , che Decio yfubito doppo la morte de' Filippi , co- 
minciaffe à perfeguitare i Crifìiani j perché dicendo S. Dioni - 
fio AÌeffandriuo . a ..'i r*i!an « r. i’t' \ : . . »• - 

„ Sed continuò Imperii ilHus ergà nos benigniffimi muta- 
„ tio nunciata eli , & graviflimus nobis minarum terror in- 
3, tentabatixr „ Ben fi vede da quefte parole jt che cominciò fu- 
bita Decio dal principio del fuo governo a perfeguitarr i Cri- 
fliant , ma prima ciò fece con le minacele , e vedendo qnefle_, 
inutili pafsò poi al! Editto , e dall' Editto alle Stragi , come 
acutamente ha ojfervato il Pearfon ne' fuoi Annali Cipri anici. 

- Se poi il Padre convinto da quefte ragioni , volefie ritrat- 
tare il fuo detto \ f trasferire il Martirio del Santo dal 2491 
all'Ottobre ò del ijo. ò vero del 251. bt fognerà prima , che 
faceta (cancellare ciò , che a fua ptrfuafeva ha fatto fcolptre 
fopra la Porta della Chic fa di S. Crefct a Vaicava , ed in tal 
cafo poi faro ancor io in neccjjttà di moflrarglt , che ancor que- 
fto è contràrio a molti altri Atti, de' Martiri (otto Decio , cl. 
malte medaglie di quei tempi , e quaft a tutti gli Scrittori fa- 
cri , c profani , che hanno parlato di Decio , e della fua perfecu- 
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tftone ; come che da tutti quefli fi deduce , che Detto , no» potè 
tu muti Ottobre de' detti due anni 2 jo. e 15 r. irovarfi di fog+ 
giorno in Finente , come per altro ce lo /appongono gl' Atti , qua- 
li però vengono ad efiere per quefia ragione ancora dubhj , e fof- 
petti . 

Meli Ottobre deli anno 250. non era Dee io in Firenze , ma^ 
in Ce/area dt Falefitna , fecondo gi Atti di S. Reparata , titola - 
re della Cbiefa dt Firenze nel tomo 2. del Mombrttio ; Meli Ot- 
tobre poi dell'anno 251. Decio era in Méfia , donde ai 27. d Ot- 
tobre ricevute fue lettere , fi radunò in Roma il Senato , come 
ferivo Trebellio Bolltone in Valeriano . Decio poi fu uccijo al fi- 
ne dt Novembre . 

RISPOSTA. 

! » . t •" . 

D Alla prima difficoltà , che incontrò il P. Capaffi ne- 
gl’ Atti de’ noftri Santi , e dalla perpleffità , che gli 
ne rifultò nel determinare circa il mefe d’Ottobre , 
avrà molto ben veduto V.S.Illuftriffima, come-, 
non avendo faputo nè pur promuovere i Dubbj , ha molto 
meno faputo ri lol vere le questioni . Io m’ immagino , che fi a 
fiata per Lei dilettevol cofa , il vedere detto Padre intrigarli 
da fe medefimo , e feioglierfi da per fe fteffò gl’ intrighi , fen- 
za, che pur fe ne fia avveduto ; Tanta è la dimenticanza da^ 
lui avuta di ciò che difife per prima . Egli per provare , che la 
perfecuzione di Decio non cominciafle già nell’ anno 249. fe- 
condo , che afTenfce nelle fue Note il P. Laderchi , ma bensì 
nell’ anno 2 5 00 doppo aver domandato , chi folle il primo, 
che ottenefse in Roma la Palma del Martirio in detta perfecu- 
zione , contro ogni regola di Dialettica , argomenta dal par- 
ticolare all’ univerfale con tre falfi fuppofti , Il primo , che in 
Roma faceflfe Decio il primo Martire, e non altrove. Il fe- 
condo , che fofse S. Fabiano Papa il primo di tutti . E terzo , 
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che il principio della perfecuzione , s* arguifca dalla morte , e 
non più tofto dalla promulgazione dell’ Editto . Tutti abba- 
gli provenutigli dal troppo amore, che egli porta alla perfe- 
zione , in guila , che lo riduce a prendere l’ imperfetto mede- 
limo per il più , che perfetto j ficcome gli è accad uto di fare.* 
in quelle parole de’ noftri Atti , che dicono . „ Celejlit Regii 
„ Milita per drverja torménta ad Coronam Martiri j propera* 
„ reat . „ In cui prefe il properareat , che I’è imperfetto , per 
il più, che perfetto. * 

Ma benché fia da compatirli in lui un limile abbaglio , co- 
me originato da troppa pietà, e dal troppo amore della per- 
fezione i non è però, che non debba farli ricredere di ciò, 
che mal difse , affinchè raffreni un tal’ amore molto nocivo al- 
la verità , tutto che ordinato al bene . 

Per ridurlo adunque nel dritto fendere , non illimo , che 
vi fia migliore ftrada , quanto che di fargli conofcere colle-* 
fue meddime opinioni , e col tetti monto de' SS. Padri da lui 
riportati , eh’ egli è ufeito fuori di cammino , e ch"é Decio 
non cominciò altrimente la fua perfecuzione del 250. ma_* 
bensì del 249. , il che provatogli , fi verrà ad accorgere di 
tutti gl’ equivoci da fe prefi in quello primo capo della fua 
Critica. . ì 

Sia il primo S. Dionifio Alefsandrino da fe citato per la 
perfecuzione d’Alefsandria, e portato in conferma della fua 
opinione, il quale così dice „ Hequaquam ex Imperatori! Edi - 
„ Elo apàd nos perjecutio capta eft , qutppc qua anno integro an - 
„ tecejferat „ con le quali parole non decerminandofi dal S. 
nè il tempo , in cui la detta perfecuzione fimfse , nè quello , 
in cui principiafse , cercò di ritrovarne il Padre il principio 
con la morte di Santo Metra , che fù il primo in cfsa a tole- 
rarvi il Martirio . Ma fe avelse avuta la fofferenza di legge- 
re oltre la prenominata Lettera feruta a Fabio Vefcovo di 
Antiochia, e riportata [ com’egli dice da Eufebio nel lib. 6 . 

del- 
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della Tua Iftoria al cap. 41. ed avefse altresì letto Eufebio Co- 
pra la Lettera fcritta dal medefimo Santo la feconda volta il 
gli Alefsandrini , fecondo la traduzione fattane dal Valefio 
al Libro 7. cap. 20. e zi. fi avrebbe fparammiata la pena di 
rinvenirne di fuo capo il principio, quando da efsa fi racco-’ 
glie non meno il principio , che il termine della medefima 
da chi attentamente la legge , e fono le due Pafque , nelle.,’ 
quali fcrifse la prima in tempo della fua fuga, e l’altra appe- 
na terminata detta perfecuzione a’medefimi Aledàndrini, fe- 
condo Eufebio , Niceforo , Pagi , ed altri . . 

, Ciò fuppofto , quel eh’ io bramerei ora di Capere fi è , che 
fl-P. Capaffi avete la bontà di dirmi , di qual’ anno folle la 
Pafqua ; in cui S. Dionifio fcrilTe la fua feconda Lettera agl’ 
Aleffandrini ? Perchè di verità l’è un dubbio curiofiffimo . 
Egli, che mette la publicazion dell’Editto di Decio nell’an- 
tjo 250. fucceduto immediatamente alla perfecuzione Alefr 
fandrina , deve parimente dire , che fòlle la Pafqua del me- 
defimo anno 250. in cui finì, e terminò quella d’Alelfandriai 
perchè in altra guifa , fe dir volete , che fofse la Pafqua del 
249. verrebbe a concordare col P. Laderchi , eh’ egli impu- 
gna sù di quello punto , e farebbe coftretto a riportare ifc 
principio di detta perfecuzion popolare all’ anno di pnma 
248. ch’egli ammette per cofa alTurda , e che non può Ilare» 
ficchè onninamente deve dire , che la Pafqua in cui terminò 
la perfecuzion d’Alefsandria , fu quella del 270. 1 

Si pruova anche ciò con i di lui medefìmi principi, mer- 
cè che avendo la perfecuzione popolare preceduto quella di 
Decio un anno intiero , fe terminò la medeGma popolare^ 
nel 250. com’egli dice , bifogna , che a forza dica efser ella 
principiata l’anno antecedente 249. o nella Pafqua di detto, 
anno [ fe fi vuole ftare al tempo delle Lettere fcritte da S. 
Dionifio a quei d’Alefsandria] ò almeno doppo la detta Pa- 
fqua, in riguardo del tempo della fedizion civile, e della pe- 
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(te fopravenute nella medefima Città , e che fi frapofero tra' 
T una , e l’altra perfecuzione , per quanto dice S. Dionifio 
affinchè fi abbia a verificare il detto del Santo , che anno in- 
tegro la Popolare d’ Alefsandria precedette quella di Decio. 
Ma in qualunque modo fi prenda di quelli due , Tempre San- 
Metra , che mori alli 31. di Gennaro dell’ anno 249. ri- 
marrà fuori della perfecuzione popolare d’ Alefsandria , 
confeguentemente non folo non farà fiato il primo Martire 
fatto in efsa , ma nè pur Martire della medefima, contro ci& 
che dice S. Dionifio , per efser morto S. Metra prima della 
Palqua di detto anno . Sicché non gli rimane altro fca'mpo, 
fe non d’attaccarfi a foftenere , che la Pafqua allora fi jcete~ 
brava di Gennaro , perchè cammini bene la fua Cronologia» 
ma ciò farebbe il medefimo, che renderli ridevole fino préf- 
fo i ragazzi , mentre Tappiamo dal Bucherio eanto.:da lui en 4 . 
comiato , che la Pafqua dell’anno 249. fù alli j 5. d’ Aprile , 
e quella del 250. alli 7. del medefimo rnefe . 

Dirà talvolta, che ponendo S.Dionifio nella Lettera fcrit- 
ta a Fabio Antiocheno , che la perfecuzione popolare anno 
integro antecejferat quella di Decio, o come leggono altri an- 
no j am exfleto , tutto che terminafse nella Pafqua del 250. ed 
alli 7. d’Aprile , come fi è detto, molto bene fi può eftende- 
re due , o tre mefi ultra annum , nel qual cafo vi fi verrebbe 
ad includere anche S. Metra . Ma ciò ammcfsogli j vorrei , 
eh’ egli mi facefse l’ onore , e mi dicefse , come rimarrebbe! 
vero per lui, che S. Fabiano fofse fiato il primo Martire nel- 
la perfecuzione di Decio ? fe quella di Decio cominciò dop- 
po 1 ’ Alefsandrina per detto tanto Tuo , che di S. Dionifio : 
cioè doppo li 7. d’ Aprile del 2 jo., quando S. Fabiano mori 
prima d’Aprile, ed alli 2o.di Gennaro dello ftefso anno 250? 
A me pare , che fi rinnovi ciò , che abbiamo in Daniele al 
cap. t l-fub Schino , fuh Prino . 

Rifponda il P.Capaffi , fe può con altro , falvo che col ri- 

trat- 
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trattarti di ciò , che ha detto , e col confettare di avere errato 
nella Cronologia degl’ anni . Onde o voglia , o non voglia, è 
sforzato a dire , edere data la Pafqua , in cui ferite S. Dionifio 
Ja feconda lettera a gl’ Alertandrini , quella del 249. che cad- 
de alti 1 j. d’ Aprile , e che fi frappofe trà l’ una , e l’ altra per- 
fecuzione , il di cui principio di necefiìtà dovette edere nell’ 
anno di prima 248. In evidenza di che , vegga egli nel Codi- 
ce di Ginjl tniano Itb.a,. tit. 16. la legge 2. de bpr. atl. fatta da De- 
cio in data dell] 19. d’Ottobre dell'anno 249. nella Pafqua_. 
del qual’ anno è forza che terminate la perfccuzion d’Alef- 
fandria , e per confeguenza , che altresì avete il fuo principio 
nell’ anno antecedente 248. così può falvare il P. Caparti , che 
S. Metra morite il primo nella perfecuzion d’ Aleflandria , al- 
tamente , per lui , fempre farà morto prima , che ella princi- 
piate , e fuori della medefima . 

E che ciò fia la verità , batterà , in conferma di quanto ho 
detto, il teftimonio di Sulpizio Severo , il quale parlando del- 
le perfecuzioni generali , così dice nel Libro fecondo „ Scve- 
„ ro imperante Cbrifitanorum njexatto fuit : tnterjettis denidè 
,, anms otto , & triginta , pax Cbrijliants fuit ; nifi quod me - 
„ dio tempore Maximinus nonnullos Ecclefiarum Clcrtcos r vexa~ 
„ wit „ Severo morì alh 4. di Febbraio dell’ anno 2 1 1. alli 
quali aggiunti gl’ anni 38. vengono a fare il num. di 249. iru 
cui cominciò l’ Imperio diDecio; e perciò tra’ Critici più 
celebri il Pagi pone, come cofa indubitata, che la perfecuzion 
d’ Alertandria incominciate l’ anno 248. e ripete il medefimo 
al numero fecondo dell’ anno feguente , e fcuopre per infufli- 
ftente la sentenza di Pearfon , che ne mette il principio l’ anno 
249. 

S’aggiunge a tutto quefto, che fanno via più manifeftala 
noftra fenrenza gl’ Atti più finceri de’ Martiri , che patirono 
fotto di Decio 1 ’ anno 249. e principio di Gennaro futeguen- 
te, ufciti fuori per opera de 1 Letterati di Francia , ed eftratti 
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da’ Codici antichiflimi , e duplicati , sì della celebre Bibliote- 
ca Colbertina , come del Monaderio di S. Germano a Pragit , 
e d’ altri celebri Archivj di quell’ erudita Nazione . E quel- 
che più importa , e che arrecherà maggior’ ammirazione al P. 
Capaflì, farà il leggere predo 1 Critici dell’ ultimo fecolo nell* 
Moria Cronologica de’ Vefcovi Gerofolimitani , che il famo- 
fo S. Aledandro Vefcovo di Gierofolima morì in carcere fotto 
Decio , appunto l’anno 249. la di cui feda per tal motivo fi 
celebra predo i Greci fotto li 1 2. di Dicembre ; Che i medefi- 
mi Greci facciano commemorazione di S.Babila Vefcovo An- 
tiocheno nel principio di Settembre [ il quale fecondo tutti 
gl’ Illorici Ecclefiadici morì nel primo ìmpeto della perfecu- 
zione di Decio ] perciò riportato da S. Epifanio nel Libro de 
Fonder t bus , & Menfnris prima Martire di S. Fabiano : Che li 
SS. Luciano , e Marciano , e Compagni monderò parimente-, 
nel medefimoanno 249., come attelìa il Calendario Spagno- 
lo , e che altre memorie antichidìme di Chiefe particolari fac- 
cino commemorazione di altri SS. Martiri , sì nel principio di 
Gennaio del 250., come negli ultimi meli dell’ anno prece- 
dente. Così parimente fotto la medefima fuggì S. Paolo pri- 
mo Eremita nell’ anno 249. come riportano l’erudito Bollan- 
do , ed Efchenio , impaurito dall’ acerbità de’ tormenti , che 
fi davano in eda . 

Provatofi dunque a baftanza , che Decio cominciadè la fua 
pcrfecuzione nell’anno 249. fecondo , che dicono le Note de’ 
noftri Atti > èfacilcofa il fargli conofcere, che non fode S. 
Fabiano Papa il primo Martire di edà , e che prima della fua_. 
morte , cominciafse la di lui perfecuzione , contro il detto da 
sè: venendone per legitima confeguenza , cheedendovi dati 
Martiri fotto di lui nel Dicembre del 249., ed in altri meli an- 
teriori , come fi è detto fin’ ora , non fù egli altrimente il pri- 
mo ; e che prima della fua morte era incominciata la perfecu- 
zione : ma perchè quello non contenterà tal volta a pieno il 
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Padre Caparti, voglio cercare , che pienamente il fodisfaccia 
S. Cipriano da lui allegato a fuo favore. 

Tutto il male è provenuto a efso Padre dall’ aver detto, 
che tutti gli Scrittori Ecclefiallici fino a’ dì noltri , fieno con- 
venuti , come in cofa certiflima , ed indubitata , effere (lato S. 
Fabiano Papa il primo de’ Martiri fotto Decio ; e dall’ elTerli 
troppo avanzato in quello , gli è accaduto, che abbia equivo- 
cato nella Lettera di S. Cipriano, mentre nè gli antichi 
Martirologj, nè il Libro de’ Romani Pontefici , nè la Cro- 
nica di San Damafo , nè il Catalogo del Bucherio , nè Eu- 
febio , Lattanzio , Orofio , Panvino , Baronio , Ciacco- 
nio, Vittorelh , Oldoino, Platina, Baldini, Brietio, Car- 
riere, Pearfon, Pagi con altri , fanno di ciò alcuna que- 
stione > ma femplicemente riportano la morte di San Fa- 
biano alh 20. di Gennaio fotto la perfecuzione di De- 
cio. . 

Deve dunque egli fapere , che Decio rantolio , che fu af- 
funto allTmperio [il che avvenne fecondo il Pagi, Schelellrat, 
il Pearfon , ed altri celebri Autori , e fecondo il già da me_. 
provato di fopra , circa il mefe di Luglio dell’ anno 249. ] fe- 
ce altresì publicare l’ Editto , conforme attcllano li Scrittori 
Ecclefiallici , e tra gli altri il Earonso ranno 253. num. 1 2 Eufe- 
hto Uh. 6. cap. 34. Orofio Uh. 7. cap. 21. Lattando de morti - 
bus perfecutornm cap. 4. S. Diontjìo Alejjdndrtno prefa Enfe- 
hto nel med. Uh. al cap. 41. fecondo Valefio , ammettendo tutt’ 
elfi unitamente alla publicazion dell’ Editto la di lui efecu- 
zione con incredibili Itragi de’ Criftiani d’ ogni fello , e con- 
dizione. 

Ciò notato , per meglio rifapere , che cofa volelTe dire San 
Cipriano in quella Lettera fcritta a SS. Preti Mosè , e Malfimo 
tìa lui riportata „ Vos entm Primores &c. „ bifogna prima aver 
notizia di quelche fi contiene in un’ altra Lettera del Santo 
feruta parimente a 1 medefimi,che è la 3 7. fecondo il Baronio, 

C 2 e 16. 
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e 1 6. fecondo il Pamelio ,in cui lor dice , che nel mefe in cui 
feri veva , etti in carcere ,, jam revertentis anni 'volubilem emù - 
„ lum tranfgrefos efie ^ Il Valefio nota , che quando il Santo 
fcriflè la detta Lettera , era di già pattato un’anno , e Sevenno 
Bini nelle Note a’ Concilj riconferma il medefimo , ponendo- 
la data ultrà annum dalla loro carcerazione . Ora ettendo ella., 
fcritta fecondo i Critici, ed Eruditi col Pagi , nell’ anno 250. 
num. 3. e Pearfon negli Annali di S. Cipriano nel medefimo 
anno num. 19. circa il mefe di Novembre dell’ anno 250. co- 
me è chiaro dalla fteflà Lettera , dovendo pattar tutto l’ anno 
intiero avanti il mefe , chelafcrifle, bifogna neceflariaraente 
dire , che i detti Martiri Mosè , e Maflìmo foflèro Itati carce- 
rati nel mefe d’ Ottobre , o almeno al principio di Novembre 
del 249. quando appunto morirono i noftri Martin , e , come 
afserifeono 1 noftri Atti , quafi da per tutto infieriva la perfe- 
cuzione i le quali cofe confermano non folo a maraviglia il ti- 
tolo di Primi del Clero ad eflì SS. Preti , che patirono nel pri- 
mo impeto della perfecuzione Deciana in Roma ,e fa eviden- 
temente a prò de’ noftri Atti ; ma di vantaggio fcuoprono 
quanto fia il P. Capafli,non dirò poco verfato nelle Iftorie Ec- 
clefiaftiche , ed Opere di S. Cipriano , ma bensì poco iftrutto 
nell’ Arte di Criticare. 

Veniamo ora alla Lettera da lui riportata: Vos enim Trimores 
C Ve. nella qual Lettera dicendo , eh’ eflì fu ron 1 Primi a fran- 
gerci primi impeti della perfecuzione, non potette intendere 
del tempo feguito doppo la morte di S. Fabiano ,ma bensì de’ 
primi impeti di efsa accaduti negli ultimi meli dell’ anno 
avanti 249. in cui come hò detto , furono carcerati : tanto 
più , cheefsendovi ftati molti Martiri tra il principio dell’Im- 
perio di Decio , fino alla morte di S. Fabiano, come fi è dimo- 
ftratodi fopra \ mai fi potrebbe verificare , che fiotterò fiati i 
primi impeti della medefima . E perciò il Catalogo antichiflì- 
mo del Buchero in quefto punto in particolare,di cui fi tratta, 
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meritamente vien riputato per erroneo, econrradittorio, sì 
a fe medefimo , come anche a tutti quelli , che con efso lui af- 
ferifcono la carcerazione di detti SS. Preti , efser accaduta.» 
doppo la morte di S. Fabiano Papa , circa il principio di Feb- 
braio . 

Prima , perchè lui ftefso afserifee, che S. Mosè, quando mo- 
rì , era di già ftato in carcere undici meli , ed undici giorni . 
Or la Chiefa univerfale col Martirologio Romano , il Baro- 
nio, e tutti gli altri antichi, mettendo il giorno della fua mor- 
te alli 2 j. di Novembre ( il quale onninamente fu quello dell* 
anno 250. ) a tirarfi indietro 1 1. meli , ed 1 1. giorni , corno 
dice il Catalogo del Bucherio ; il primo dì della carcerazione 
di S. Mosè , farebbe ftato circa la metà di Dicembre del 249. 
E quella è la ragione , per la quale fi vengono a contradire da 
fe medefimi tutti gl’ Autori , che lo feguono in quello punto 
della carcerazione di quelli SS. Preti > e ad efsere il Bucherio 
contrario a S. Cipriano, il quale dandoa quelli SS. Preti un’ 
anno intiero di carcere nella Lettera fopraccennata, egli dop- 
po vndici meli , e giorni lo mette già morto in carcere . 

In oltre, l’antichiffima Cronica de’ Pontefici manoferitta 
Vallicellana , pone la fua morte doppo un anno di carcerazione, 
la quale verrebbe a cadere appunto , circa il fine d’ Ottobre.., 
ed il principio di Novembre parimente dell’ anno anteceden- 
te 249. La qual fentenza non folo ftimo più vera , ma di van- 
taggio la propria di S. Cipriano , dal di cui teftimonio viene 
ciò confermato incontrovertibilmente nell’accennata Lettera 


*7. afserendo , che la carcerazione di quelli SS. Preti , feguif- 
!e circa quelli medefimi mefi dell’ anno 249. che fu quello, fe- 


condo 1 noftri Atti , della promulgazione dell’Editto. 

In conferma di ciò , che fi è detto fin’ ora , giovano noru 
poco le Lettere di S. Cipriano ftefso 1 in una delle quali ffcrit- 
ta fecondo 1 Critici nel mefe d' Aprile ) raccomanda , ed efor- 
ta il fuo Qero a pigliar nota di tutti quelli , che nel progrefso 
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quella perfecuzione avevano patito per Crifto, ed erano mor- 
ti fin' a quel tempo di dilagj, e d' inedia nelle Carceri i accioc- 
ché fi potefsecelebrare la loro commemorazione: e nell’ altre 
fentte ne' primi mefi dell’ anno, liccome apparifee apprefso 
quelli , che hanno raccolto l’ ordine de’ tempi delle Tue Lette- 
re , narra varie cole intorno a quei , che patirono in quella 
perfecuzione, le quali fuppongono onninamente lungo fpa- 
zio di tempo già preceduto . Onde Tempre più fi fa chiaro, 
che nell’ anno 249. e non nel feguente cominciafse la perfecu- 
zione di Decio, e che non fbfse altrimente i 1 primo S. Fabiano 
Papa a patire in efsa , come non bene arguifee dalla fua morte 
il P. Capaffi . 

Quello, che a tal propofito non ha avvertito il buon Padre 
apprefso gli Autori Ecclefiaftici,fi è,che come dottamente av- 
verte l’Oldoino, ed altri, non è certo prefso di efsi di che mor- 
te morifse S. Fabiano : fe carcerato ,riIegato in efilto, decapi- 
tato, o altrimenti j perciocché fe morì efiliato , malamente^ 
arguifee il principio della perfecuzione dalla fua morte, o 
pure dal principio del fuoefilio, non dovendoli quello di- 
durre , fe non che dalla Data dell’ Editto » e l’ ilteffò deve dir- 
li, femori decapitato, o nelle Carceri i perciocché elTendo 
incerto quanto tempo ei forte carcerato, potè morire anchej 
doppo cinque , o fei mefi di Carceri . 

Quelche mi diljpiace fi è , eh’ egli fia poco lineerò nel rife- 
rire ciò , che non fi trova ò negli Atti , ò nelle Note > mentre 
doppo d’ aver fuppollo con l’ autorità di S. Cipriano [ che di 
verità gli è contraria ] d’ aver moftrato , come i SS. Preti Mo- 
se , e Maflìmo furono 1 primi del Clero Romano , che patiro- 
no lotto Decio i foggiungeun fe dunque, qua le non sò d’on- 
de lo cavi, con dire „ Se dunque S. Fabiano Papa, ed i det- 
ti SS. Preti furono i primi a fojfrire folto Decio il Martino , e' 
quefio feguì nel mefe di Gennaio del 250., e gl' Atti noftrt di- 
cono , che S. Crefct lo fojfr) doppo di loro ; con che ragione po- 
trà il Tadre ferina [mentire &c. Chi 
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Chi mai ha notato abbaglio più grande ! Chi cofa più alie- 
na dal vero ! Non potè veruno Erudito inventarfi , che i det- 
ti Santi fofsero i primi a morire fotto di Decio , e nel mefe di 
Gennaio dell’ anno 2 yo.j falvo che il P. Capaffi > mercèch^ 

Maflìmo cadde doppo qualchè tempo nell’EreGa di Nova zia- 
no , c morì riconciliato con la Chiefa molti anni doppo , e S. 

Mosè morì coronato d’ infigne , ed ammirabile Martirio nel 
mefe di Novembre delllanno 2 50. tutti in diverfi tempi . Sic- 
ché veruno potè dir ciò , toltone lui , il quale G dovrebbe re- 
care a cofcienza di dire , che Ga negl’ Atti , ciò che non v’è } 
mentre in verun luogo di effi 6 legge , che S. Crefci morilTe , e 
tollerafse il Martirio doppo S. Fabiano , ed i SS. Preti Mosè , e 
Maflìmo . Ma è da compatirfi , perchè in altra guifa noru 
avrebbe fatto fpicco il fuo raziocinio . 

Da ciò che Gn’ora G è detto , averà V. S. Illuftriflìma cono- 
fciuto con quanto falfo Glìema Ga camminato il P. Capaffi iru 
voler prendere il principio della perfecuzione di Decio dalla 
morte di S. Fabiano , e dalla morte di S. Metra quello della-, 
perfecuzione d’ Alefsandria e non altrimenti dal principio 
della pubblicazion dell’ Editto per la Deciana , fecondo il 
fentimento di tutti gli Autori EccleGaftici, che la dcfumon da 
efsa , e dal principio del rumore eccitato dal Popolo in Alef- • 

fandria per 1 ’ Alefsandrina : dimodoché , fe S. Metra doppo 
lunga Carcerazione fofse morto di Giugno , a Giugno per lui 
farebbe cominciata la perfecuzione . Ma il fatto ftà , che dall’ 
opinione del P. Capaffi , fe ne dedurebbe congruentemente./ , 
che S. Fabiano non fofse flato altrimente Martire , o almeno 
che farebbe da recarfi in dubbio il di lui Martirio , come non 
coronato di efso fotto di Decio . 

La ragione l’è manifefta , poiché efsendo morto S. Metra 
alli 1 1. di Gennaio dell’anno 249. ed efsendo [ ancor per det- 
to di lui] incominciata la perfecuzion d’ Alefsandria l’iflelso 
giorno della morte di S. Metra , a volerfi tirare innanzi un'an- 
no 
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no compito, fecondo che dice S. DioniGo , G giunge per la 
meno al dì 3 1. di Gennaio dell’anno z jo. , nel qual dì hebbe 
principio per il P. Capafsi la perfecuzione di Decio : Laonde 
efsendo morto S. Fabiano alli 20. di detto mefe dell’anno 
250. morì undici giorni prima della perfecuzione Deciana. 
Il conto è bel che fatto, e l’argomento conclude, adunque per 
il P. Capaffi non è Martire , per efser morto fuori della perfe- 
cuzione , o al più fi rende fofpetto if di lui Martino. Stò a 
vedere , che voglia negare il Martirologio , ne vi vuol me- 
no per metterfi in falvo ; ma tanto ne pur gli giova , per- 
chè il convince S. Dionifio recato da lui per convincere gl' 
altri . 

Ma per tornare a noi , che il principio della perfecuzione 
fi debba defumere dalla publicazion dell’Editto , e non gii 
dalla Morte di chi in e(Ta hebbe la forte d’ efservi Martire , 
fi ricava apertamente dal medefimo S. Dionifio : perciocché 
egli non folamente non dice prefso Eufebio, che vi fofse di- 
ftinzione , o mezzo di tempo tri le minacce , e 1 ’ Editto > 
ma quel che è ammirabile , e fa contro del P. Capaffi , non 
ammette 1 ’ Editto diftinto dalle minacce , avvenga che det- 
te quelle parole „ Sei continuò Imferij illius bemgnijjìmt mu- 
,, tatto nobis nunciata ejl , & grwvifltmus nobts minaruni ter- 
„ ror ìntentabatur „ Soggiunge fubito , fenza mettervi ne_# 

f iure una fillaba di mezzo „ Jamque aderat Edtttum ,, lequa- 
i parole ò furono lafciate a bello ftudio dal Padre Ca- 
paffi , ò non furono lette da lui nel fonte , ò pure impunta- 
taglifi la penna, non volle trafcriverle > la quale benché 
aveffie dovuto punire , trovandofi egli ben fervilo da lei, la- 
fciò la cura di ciò fare ad altra penna , conforme è toccato 
di fare alla mia , con far vedere, che fu troppo reftìa in non 
palefare una verità , la quale non fclo non fi oppone ad O- 
rofio, Eufebio , & altri, che alferifcono aver Decio, fubito 
all'unto all’Imperio, pubblicato l’Editto , ed infierito con la 
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perlecuzione contro i Crifti'ani ; ma dj, vantaggio conferma^ 
la loro autorità , e mirabilmente abbatte , eh’ il dirte nella Tua 
Critica . Tanto più , che S. Gregorio Nirtèno nella vita del 
Taumaturgo con il Baronio, SuJpizio Severo , e la Cronica 
AlelTandrina confermano l’ autorità de i fopracitati Dottori, 
fervendoli ancor’ erti di termini , che denotano preftezza., , 
quando parlano dell’ efccuzione dell’Editto , e perfecuzione 
di Decio da lui molfa contro i Criftiani fubito adunto all 1 
Imperio . Onde può ben’ egli vedere , che non pure rimari* 
convinto da $ Dionifio medefimo allegato da lui in fuo fa- 
vore. - - - * 

Anzi , perchè meglio conofca di aver’errato in prenderò 
il principio delle perfecuzioni Aledandrina , e Deciana.. , 
dalla morte di S. Metra , e di S. Fabiano Papa , rilegga do 
fe medefimo, quelche dilfe in quefto primo Capo della fuo 
Critica . Sono fue parole — Me fegue per necejfarta confegucn- 
„ , che la promulgarti)» dell'Editto , come che fatta un an- 

no intiero doppo , dovette cadere nel fujfeguente Gennaio del 
„ 250. ; nel quale appunto feguì il Martirio di S. Fabiano 
„ Papa &e. — Sicché per lui fu prima la publicazion dell* 
Editto, e poi la morte di S. Fabiano, conforme ogni cagio- 
ne deve precedere il fuo effetto j perciocché dall’Editto vii 
lipefo , ne fegue la morte di chi l’hà a vile , e difubbidifeo 
al medefimo . Adunque fi contradice , e dà a conofcere da 
fe fteflo di aver’errato in defumere il principio della perfe- 
cuzione dalla morte , e non dall’Editto . 

Veda dunque V. S. Illuftrifsima , fe quelle ragioni fono 
convincenti , e fe efficacemente ftabihfcono quel che fi nar- 
ra in quella lapida di S. Crefci a Vaicava , e quanto ragio- 
nevolmente il di lei dottiffimo Autore dal noftro Critico 
ignorato , concordi con la fentenza del P. Laderchi , noru 
defiderando cred’ io per altro il P. Caparti la fua abolizione, 
fe non perchè non gli fervirtè di perpetuo rimprovero alla 
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Tua fentenza . Rimane foto a fodisfarlo Copra i dubbj del li z. 
Ottobri promolli fin dal principio di quello capo , ove fi 
proceda di non Capere qual mai potefs’ edere quello , in cui 
morirono i noiin Santi Martiri - 

Se il P. Capali! folle un giovane mio pari , e che ciò dicef- 
Ce , gli vorrei dire: Fratei caro ricordatevi , che voi di già 
aflegnade all’Imperio di Decio due anni, e mezzo al più. 
Che gli fi polTan darei onde duplico come così malamente 
vi c’ intrighiate . Vi dirò io d’ onde ciò avvenga , gli Cog- 
giungerei , ciò accade per elTer voi Colito di prendere le cofe 
al roveCcio > E però alìiintomi Toffizio di Giob , e fattomi 
com’elTo, Oculus cfco , pes dando , il prenderei per la mano , 
e medòlo nel Novembre dell* anno 25 1. , in cui , die’ egli , 
che morì Decio ,. il condurrei all’ indietro per un Col meCo 
fino all’Ottobre dell’idelTo anno , menatolo fin’ all’ Ottobre 
futuro dell’anno 250. alla fine con un’altr’annodi pazienza, 
farei arrivato a fargli dare con le calcagna (perchè nó mai vi 
delle di teda ) all’Ottobre del 249. da lui ignorato. Ma 
perchè tratto col P. Capali! li dirò Colo , che mai gli riuCcì 
di ritrovarlo, ò perchè il detto Ottobre non era in Città per 
ritrovarli occupato nelle Vendemmie „ o perchè egli era 
troppo preoccupato * 


•»§&€* •*?&«* *»§&{* 

r 


I ‘ . 


*7 

PROPOSTA, 

Pag. p. I. 8. B, C rise us ardore. Martiri j ’ 
iam vehcmcntèr succcnsus 9 (fe. Florcntiam 
•vcmens , (fe. 

L A fingolarità di fp trito , fpecialmente , quando vi fono 
riprove , che fia contraria alla disciplina della Cbiefa , 
ed alt efprejfo Comandamento dt Dio , è fempre dubbia , 
e fofpetta . Nella perfecuifione di Decio noi babbiamo , 
che tutti per efpreffò Comandamento di Dio fuggivano , S. Ci- 
priano , S. Dtomfio Aleffandrino , S Cberemonte , S. Mafstmo 
Vefcovo dt Nola , S. Paolo primo Eremita , e per dirla , /<? 
trovo alcuno , ebe in detta perfecusfionc andajfe ad incontrarti 
il Martirio ; Augi trovo , ebe ciò era contro la dtfctplina del- 
la Cbiefa di que tempi , come ce lo addita S. Agoftmo nel fuo 
Libro primo contro Gaudenzio Donattfia dicendo — His facris 
Litteris eruditus B.Cypriànus in Confelfione dixit, Di- 
„ fciphnatn prohibere', ne quis fe offerat — E per verità 
di ciò noi babbiamo P tihffò nell' Epijlola 8 3 . fecondo il Pome- 
llo , nella quale vietava a tutti iCrifiiant, che— Nemo fe 
ulcro Genrilibus offeret — Se ciò dunque fujjìtìèva , come può 
ammetterjì ciò } che fi dice negl Atti di S. Crefci , ebe lui ve- 
ni f se appofiatamente in Firenze per farfi mar t iridare , in quel 
tempo , che la dtfcipltna della Cbiefa lo proibiva , e V efprejfo 
Comandamento di Dio comandava il contrario . 

Il Padre apporta per conferma de' fuoi Atti molti altri ; ma 
quando tutti fi ammertejfero per finceri , non per quefio da effi 
fi conclude cofa alcuna , fante che ninno di loro è de' Martiri , 
che furono fitto Decio , ma bensì la maggior parte di quei , ebe 
furono ne' tempi di Dioclctiano , e ne' fecoli pofieriori , e per- 
ii i cbè 
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che la di fri pi ina con la quale Dio regola la fua Chiefa nàti, è 
fempre la fiejja , ma maria ; fecondo t fuoi occulti , e fantiffimi 
fini ; perciò gl' e [empi addotti non fanno a propofito , facendo paf- 
faggio da flato in flato , e da fecola in fecola . Egli apporta è 
mero , l' autorità di S. Cipriano , che fu tu quei tempi , ma fa* 
egli l' aveffe con maturerà confederata , avrebbe veduto , che 
tn effa il Santo non eforta ad incontrare il Martino , ma foto 
ammifce a fojfnrlo ? quando queflo viene ad incontrar noi . 

. RISPOSTA. 

P Ropone F. Gherardo Capafsi un principio del fuo ar- 
gumento affatto vero , ed incontrovertibile : cioè , 
che quello Spirito , e quella Azione , che fi cooofce 
contraria alla difciplina della Chiefa , ed all’ efpreffo 
Comandamento di Dio è fempre fofpetra > anzi Soggiungo 
io , che non farà mai buona : ma in cambio di provare F af- 
fante , cioè , che il non fuggire la perfecuzione , e Y aver 
defiderio di morir perCrifto , e per amor fuo cercar il Mar- 
tirio , fìa contro la difciplina della Chiefa , ed efprefso Co- 
mandamento di Dio, fe la pafsa con quattro efempi parti- 
colari d’alcuni Santi , i quali per tema di non rinegar Crifto 
fuggirono > dalli quali fecondo la regola tanto decantata 
preìso i Dialettici, non folo mbìl infertur , ma molto meno , 
fe ne puòdidurre 1’ univerfale . 

Apporta poi per conferma di ciò che afserifee , con non., 
minore infuffidenza di difcorfo , una particolarifliraa ofser- 
vazione della Chiefa Cartaginefe [ed ivi ne pure univerfale] 
citata da Si Agoftino contro i Donatifti nel medefimo pro- 
pofito , che l’ adduce S. Cipriano : non per Legge a tutti i 
Criftiani , e come efprefso comandamento di Dio da ofser- 
varfi inviolabilmente da ogn’ uno , come lui malamente af- 
ferifee per non aver oLetvato nella Lettera perchè , ed a chi 
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parla , ma contro di quelli pochi , che còn temerario ardire, 
lenza, nmn moto interno dello Spirito Santo , ( che necefsa- 
ria mente , come infegnano i Teologi con S. Tommafo , de- 
ve fupporfi in chi li elìbifee , o appcttfce il Martirio ) lì pre- 
fent ivano a’Gcntili fenza confìderar punto le loro forze , nè 
il detrimento , che patir potea la fede in loro , o pur lo fcan- 
dalo , che col rmegar Grillo pubblicamente potevano da- 
re. 

Ne ha che fare a tal propofito 1* autorità di S. Cipriano , 
e di S. Agoitino, che efortano a non offerirfi fpontaneamen- 
te a i Gentili per farli martirizzare , con aver defiderio 
del Marririo, e 1‘ andare in paelì dove ciò pofsa tal’uno con- 
feguire . Imperocché l’ una è occafione finplicitèr proffima 
alla morte , l’ altra remota , e tanto lontana dall’elser pareg- 
giata con quella , quanto è lontano 1* offerirfi , e non offe* - „ 
rirfi . 

. Ciò efaminato , V. S. Illuftrifsima già vede , quanto fiatu 
lontane dal propofito di nuocerci quelle tra fe inchoerenti 
propofizioni : con tutto ciò per camminare con più chiarez- 
za, e dimoftrarle quanti abbagli in quelle poche righe rac- 
chiudanfi , e per contrario quanto fiano ben fondati gl’Atti, 
e le Note , voglio far conolcere al P. Capalfi , che il fuggirà 
nelle perfecurioni , non era altrimenti comandamento efprejlodi 
Dio a tempo di Decio , com’ egli dice , nè Disciplina delleL, 

Chiefa dt quel Secolo , ma di vantaggio , effere (tato coltume 
ufitatilfimo della Chiefa , ne'i detti tempi ancora d’ efibirfi al 
Martino , e particolarmente nella Chiefa di Cartagine , dove 
appunto mette egli il fuo fondamento . 

E primieramente , io redo non poco ammirato , eh’ egli di- 
ca con tanta alfeveranza , eh’ il fuggire nella perfecuzione di 
Decio , foffe efpreffo Comandamento di Dio , e Difciplintu 
della Chiefa i perciocché fe defume ciò da quel che dille Cri- 
fto a gli Apolloli in S. Matteo , non sò vedere per qual cagio- 
ne 
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ne s abbia ad intendere per la fola perfecuzione di Decio,e_« 
non per tutte generalmente, cffendovi per ognuna d’effe la-, 
ragione medefiraa. Se poi aveffe avuta egli qualche fpecial 
coramiffione da Dio di dichiarare quelle parole f agite tru 
ah am , che fi debbano intendere per il folo tempo di Decio , 
gli dirò , che oftendat mandatane procura . Quel eh’ io sòdi 
certo fi è , che tutti gli Autori , i quali trattano di quella in- 
trigatiflima queftione s fc il fuggire nelle perfecuzioni fia pre- 
cetto, ò pur licenza, e permiffione, ne trattano in vigore 
delle fopraccennate parole regiftrate in S. Matteo al io.: ma 
neffun S. Padre , ò Spofitore fi è avanzato mai a dir così fran- 
co , che fia efpreflò Comandamento di Dio , com’egli ha fat- 
to } ma bensì praceptum , <vel permtjjto , fi ve hcentia , cosi 
S. Agoftino contro Gaudenzio Donati fta nell'Epiftola ad Ho- 
•norato , ed altrove. S. Remigio , S. Tommafo , con innume» 
rabili Spofitori , che tengono effer parte precetto , ed è quan- 
do così ricerca la neceflità della Chiefa , e della Fede , ò il pe- 
ricolo di non dovere rinegare j Avvegnaché, come dice San 
„ Gio. Grifoflomo -- Cbrtjlum fugando non negai , qnt idei 
,, fugtt , ne neget , e con lui S. Gregorio Nazianzeno Ora- 
zione I. mjulianum, S. Atanafio lib. Defugafua. Parte è 
configlio , cioè quando dalla fuga fi fpera di ritrarne maggior 
profitto, ed utilità sì persè, che per gli altri. Parteèper- 
miffione , e ciòs’ intende rifpetto di quelli , che temono gran- 
demente de i tormenti , purché la neceflità però , ò l’obbligo, 
che hanno, non gli coftringa adoverfi fermare; come può 
riconol'cere il P. Capaffi in S. Agoftino nell’ accennata Ietterà 
ad Honorato, in San Tommafo nella Seconda Secund. quatft. 
78y.artic. 5., e nell’AbulenfemS. Matteo alla quell, uo.al- 
Crimcnte il fuggire è Tempre illecito , conforme apparifcedal 
cap. 1 o. verf 1 1. c 1 1. di S. Giovanni : e tutto ciò procede im. 
■vigore del dritto della natura, e divino, non già delpofi- 
tivo. * -■ • » : • •■» » p 
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In ordine al Precetto pofìtivo ; 1 * opinioni degli Autori 
fono diverfe : v’è chi ha tenuto , che folle (blamente Precetto 
rettrtSt'vè a gli Apoftoli per adempimento dell’ Offizio del lo- 
ro A popolato . Altri di non minor sfera > cd autorità han cre- 
duto , che ciò folle dato a gli Apoftoli , anche ad tempus , e Co- 
lo nella prima Miflione, fondati sù l’allegata Dottrina oppo- 
ftadi S. Giovanni al Capo X., così Tertulliano nel Lib. De fu- 
ga tn perfecut tane , S. Girolamo nel Capo X-, in S. Matteo, S. 
Ciò: Grifoftomo nell’ Qmilia 35., Teofilato, ed altri. Al- 
cuni l'hanno ftefooltre gli Apoftoli, anche a’ Vefcovi per 
l’ Officio, che tengono di Pallori. E finalmente altri gravif- 
iìmi Autori T han chiamato precetto non affo luta mente , ma-, 
fecundum communcm loquendt modum . Dovendoli intendere Co- 
lo , quel f agite tn altam , Cecondo la più commone con il Gae- 
tano , S. Gregorio, Beda , S. Agoftino, ed altri per una licen- 
za data a quelli , che vogliono (uggire , e non per un precetto 
éfpreffo di dover fuggire a coloro , che vogliono reftare, pur- 
ché le circoftanze non obblighino di dover fare in altra guiCa: 
così S. Remigio citato daS. Tommalò nella Cua Catena Copra 
quello Capo di S. Matteo dice , che , fo(Te una' licenza data a 
quei , che ò per debolezza di forze , ò per altra giuda cagione, 
non po(Tòno nitro offerirli . 

Di tutte le accennate opinioni , io (limo la più vera , quella 
di S. Gio: Griloftomo , e di S. Girolamo > che fof»e precetto 
folo per gli Apoftoli , e quello ad tempui , mentre in altra gui- 
fà non Caprei vedere , come Ci poteCsero falvare i medefimi A* 
portoli dal non aver trafgredito un tal precetto , quando nel- 
la perlècuzione di GcruCalemme riferita da S. Luca negli Atti 
Apoftolici al Capo Vili. , fuggendo gli altri Fedeli , eflì rima* 
fero. Il volerloattribuireadunafpecialeifpirazionedi Dio,, 
eacofa fatta per fuo configlio , è un moltiplicar enti fenza ve- 
runa neceflhà , particolarmente quando vi è la via piana , 
diritta di togliere l’incoveniente , con ammettere , che all’ora 

. . era 
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era di gii terminato per loro il Precetto , ficcome era anche 
terminato l’ altro dato loro nell’ 1 fletto Capitolo — In mtanu 
„ Genttum ne abieritis — e non confnmmabttis Crvitates Ifra - 
„ el donèe 'veniat Filini Homimt , — Al cheli aggiunge , che 
molti Autori dicono efprefsatnente , che il fuggire non è Pre- 
cetto, mapermiffione folamente. Così S. Eulogio Martire 
nel Memoriale de’ Santi Iib. pr. ove dice . — Licèt formidolojìt 
„ f acultas collata fit declinarteli rabiem perfecutionit , non ta . 
,, min pafsìm hoc obfervandum efi à perfetti! . — E S. Remi- 
gio nel luogo fopracitato — Siene & praceptnm perfrverandi 
„ in perfecutiombm fpecialitèr ad Apoftolos per t ine t , & ad co* 
,, rum fucceffores miro! forte ! , fic Ucentta fngiendi fati ! come* 
„ nit infirmi s infide , qui bui condefcendit pini Magtfier — Veg- 
ga egli il Gaetano fopra di quello Capo di S. Matteo , e trove- 
rà , che dice apertamente ~ Non efi praceptnm , fed permtffio — 
e così altri . 

E vaglia il vero , chi non sà che il Precetto di Dio obliga 
Tempre di Tua natura , come infegnano i SS. Padri , con i Teo- 
logi , e che mai fi può difpcnfare da veruno, ne mutare da Se- 
colo in Secolo , come pretende , che pofsa farli il P. Capaffi , il 
quale nell’ iftefso tempo , che lo mette foggetto a mutazione , 
e difpenfa da tempo in tempo viene altresì a còtradirfi , e pro- 
vare , che non fia precetto efprefso di Dio . Ben fi risà quanto 
errafse Tertulliano nel fuo pellifero libro De fuga inperfecu- 
tìone con afserire,non mai convenir di fuggire in efsa,la di cui 
fentenza , come contro l’ illefsa Chiefa propugnata , merita- 
mente la notò S. Girolamo nel Tuo Libro DeScriptoribnsEc - 
tlefiafiicii: ma non è perciò minore errore l’afserirc, chefìa 
efprefso Comandamento di Dio il fuggire nella perfecuzione, 
•vvengachè, fe ciò fofse,obbligherebbe Tempre indiftintamen- 
te ognuno , e chi ciò non ofservafse incorrerebbe in peccato 
grave , come de fatto vi farebbero incorlì tanti , e tanti Marti- 
ri , e tutti quei Crilìiani , che nel tempo di Decio potendo > 
non fi fotcrafsero con la fuga . - Che 
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« Che poi ffdo'Veré cmmrfamentc fuggire nella perfecuzioae? 
ftccfaè non facendofi, incorra l’aomo in peccato, -non fofTe Di-: 
fciplina della Chiefa di quei tempi di Dccio , benché in argu* 
mento di ciòpotefle a lui ballare il folo leggere l’Iftorie Ec- 
defiaftichè di quei tetnlpi, voghocon tutto ciò dargliene un* 
più diftinra riprova fi Era cotanto alitato nella Chiefa il noti* 
fuggire nella perfecuzione, quando non vi follerò Hate cagio» 
ni affai giufte , che la Chiefa Romana allora , che ebbe la nuo- 
va della fuga di S. Cipriano r,v non folo la sentì malamente, 
maffi vantaggio le apportò nòta poca novità , come lì può Ve- 
dere dalle .Rettene, e del CIttro Romano a quello di Cartagine 
fecondo il Pamelio 3. , da quella di S. Gipriano al Clero Ro-t 
mano 15. fecondo lo ftefso Fame 1 io, e dal Baronio l’anno i j 3» 
n. 36. (kit he fatto avvifatoS. Cipriano, fece la fua difefà coa« 
la Chàelà Romana * dicendo , non pepaftroefcer fuggito,, [<& 
non penchè prevedeva, < chetata fa fila prefenza fi farebbe fot, 
ta maggióre lacrudeltà de’ Tiranni verfo ì’anime a fe fogget- 
te, e che temeva un poco degl’inufitati tormenti de’ Carnefi- 
ci , come attefta nelle fua Lette re, e ; per finirla in una parola * 
perchè aveva giudicatole*! fuggire, farebbe rfofpitp di mag- 
gior’ utilcallafua Chiefa* edunaggior vantaggio alla fallite 
deH’anima fua . Aggiungendoli a tutto ciò ( per quanto 
rano ildottiffimo Severino Bini, il Baronio, loSpondano, 
ed altri Iftorici Ecclefialfici ) un’efficaciffuna ispirazione dello 
Spi rito Santo ,, il che fi «Cava daS, Ponaip Diacono , e da al-, 
tre Lettere dr&Cipriano^mediefinio.,, ,^; : i; , -, r t . ìrc:1 j 
ai Nella Chiefa poi' di Cartagine, dove fa maggior fonda* 
mento il P. Caparti , tanto è lontano , che il fuggire fofsefua 
Di fcipiina, che aH’oppoftainefsafi curvava pejr Decreto tut- 
to il cohtrano ; mentre l’iftefso S,.Ciprianoff pome annotò i$ 
.gran Padre 'dell’ Ecclefia/ìiche Iftorie Panno tjj.) pronai 
fuo Clerala fuga, e con tanta diligenza jvifi camminava itu 
non far fuggir’ alcuno , che fe talora vi fofse cagione Icgitti- 
-có v E ma 


in 

madvciòfere, non poteva ,rne;rrsòmai di rfcgufriecertifto r 
fenza. la fi renza del fuo V cfcovo , e de’ iooiSta^tòr» vi aqui- 
la, chea quei , che fuggirono, non mancò ii Santo Vefcovo 
( come apparite dalle lue Lettere )di far loro ungere rtprem 
fone,gà(fegàndoltancw*'JooftqienQJÌ3r)quaié dofe ìrtamiè. 
ftanietiteiai^aiftiónoaion) foto tdieirrii Difcipimi "di fuggire 
omunamtiiKenel ttmpo.dil>eciOj non vera intatta la Chie- 
fo, co me if P. Canailhà pretefoche folle, ma ne pure in quel» 
|adfiC{irug<ne,doue fi ofsarvava tutto itecm trario ir $ * 

-TNktqaim puì> S. ; <3t rolamop eito \?ira c|t; S. Paolo pruno ire. 

copi ta dvwrtdai P! Capa prima con- 
fklèiatlki,Vhe"neir3 perfccu2tone di Dtctoi/da: per tutto». 
b> n)ot» fune ergt Cbrijitatur prbCBrtftt nomtnt gladio ferenti , w. 
quando vòglia faper la ragione, perchè fdggifse-S.-Raolo ptù 
*aé 'vegga ■£: Grtgor io. Nriseno nehanVi tède! Tasi 

rMt è* sv griandòl » predetto Samò nella peWecpno* 

nfcdi^Dedid ,r»udiré; c-frefuggi&épef l’afprerza <k 5 >iannti& 
tì, e per rtoo fi efpoiroPpettcbio della Fede yia diede anche* 
pèr fortini altri , diefrmsooarona m detta pecfccuaon» : 
ma tìoò* fa’diede gii per SrMaflrihoìtefcovd risola; iliqual 
f dettò fl- noli re CrrtiekScoo.. imobèrabile abbag! io!, che fuggii 
ftrtéttfpodi Dbèid‘,^rtdftid&f»m di«4.teinpò di Diodo- 
danò ,e l^fflrnranOjitom’VI Padre lo può rtaonofcer e nei fuo 
érudiro-PJf^tatij^nefBOlIaivdo f in CrenoLTom. r.Jan:] 
cfovKJfbBèS.Sdie* udprmeipiodetquàraò^Go^ 
Imperatori , il qual SantOpatl’rtóPine'conS^MaQjDio!, còme 
f? 4 éde ifc8. Óreg. T iteofo J ibr U . dìtfCìtoh MM. ca|* i 04 . Bfeda 
in VttlS. Felic.ed altri i e la tnedefima ragione viene ancora 


£7* 1 uirriun/v ij Dtfiuir» 1 fliinu a/vviu y w a- aiu« . 

quali Oofe ,• tf vede a baftitaM', iquantoin vano fi fia affricato 
il P. Capa®, per provare , che folle Difcipiina della Chiefà y 

-a e Co- 
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Comandamento cfpreflo d| Divd fuggire flrtk j>*rft?up*>ne. 

Confeana n^ggiom^otc <>ò &o¥oro{refci ipp) fóglp 
ideila iua Somma con altri SS. Padri * e còn la parte più no- 
bile dc’Teologi , i quali djeepdo , che il Marn/uo-è duuo di 
fbrtetatjcd i Ih rito particolare delio, Spinto Santojche fi cotp- 
4>amfce da Dio/etondo t fupj SanriCfifui» ed GCculpdlfP^ In- 
creti , a-shi v e gufando iv«qk£ come Ipjepnfejfta^^ €ipv|*- 
no io piò luòghi delle Tue Opere , e particolarmente nel In- 
fero De MortalitMe Ctrius, & de lamie M*rt<rjj ] in che guifafi 
potrebbe univerfalmente vietare a' Fedeli di preferirli ini}*- 
tui Giudici dò ndonddehhein onta di qaeUp {p jtitp ; di 

libertà jdiiqiuè proprio j In 90 effe r foggio a legge > as- 

sordare infierì e la DÒcipI ina della Chiedi -con ,le Azipni Spi- 
nte da lui a i figliuoli di lei? Quindi è , che la Ctnelà ne’ De- 
creti del Concilio EUberitano fatto conrro quelli t che diroc- 


cavano gl’idoli,! e iTeropj dp’jGentiU,i ncpjprmfe: ró^’a- 
,ftringcre quet ;ciie m fi fatta gHifaifpitah gh drfOficayarjgi, 
•come fi può vedere predo il bacon io nelle cateti Martiro- 
logio Romano , ed altrove > lo Spondano ne' Tuoi Annali, 
beverino Bini nelle Note a Cono lj , Ferdinando òfepds^Jf 
■Canfimmtnitt Conctlto Ulebcyt*i* M CUmwttv VHf. '{fa 

altri Teologi^ ma inaefeidlo direep^wrft^ 
temerà rjv nel qual fenfo dille ancora S. Cipriano, ejjfer Difct. 


piina delia Chiefa il non offerirfia’ Gentili, e S. Agallino nel 
libro citato dainmpugnatore de’ OQfh^Altt, ferita d^lSaiV 
to mntroGaudcntiOjDonahfllf^pef parrico- 

Jam di quella iècta ^appetire t«m?r|ir^ia«re..ìlf^^ 

■quafi.in odio della vit*, fecondo . c h’- iat-teAa al, m ed «fi/poi S- 
Agoftinoin più luoghi ^OtcatoMilevirano, Teodorerp ,«d 
il Cardinal Baronie nell’ opufqolo. pfieyjo al Martirologio 
Romano al cap. io. Dal che fi vede ferppre piò 
bifogDi effer cauto afcitare glVApto^ con badM^trjpoma-. 
efiuramcntc a ciò ch’intcndoi>.0;d’im pugnare . (V onanqiO 

E a Qnan- 
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•*>< QUèirttt'giùlto friotfvo àv* ire pòi S, Gipriàtio d'aft tingere 
‘ridtf itiàGhiefé quV> pochi 1 ; : Jo^à ^dli'le^tf ìl fiio Librò De 
-Qàfjk\ è’ Palare ftfb Eecléb' éo^ÈaiòniO fotco 1‘arnio^ i^.b'^. 
‘è eòo alfrt' Atìtorj Éceiefiaftici ili eòi t coverò , che fipii dan- 
no di quelia Chiefa, ricevuto dalie grandi , e fpeflè cadute di 
-quei 'temerà 17, cltanóhvdlbndóft pre variété della licenza data 
dòròdàl Signore Vietiza -purtco efartiinare le loro fòrze , fi ere- 
dio biporti abnegarlo , é 5 fa t nddfragio mi Fe labile nella Fede; 
'il qual divibto,ficcome fu prudènza il farlo , Cosi farebbe dato 
negligenza colpevole il trafcufarló j «(fèndo ftata Dtfciplina.. 
tolittfiì teiWpi , ’d rton potbrfi offèrtre tatnerariamente, e fen- 
•zà ‘bit’ arrtpulfó fpeciale di Dio , elicè quello appunto i che- 
•Veri rie vieta tri tta'£.'Gprfe«©$« riportato da S. Agoftino — Me 
>y y*' s fc u ^ tr ^ &**t'X*ti*t ojfcrrct — il che diffenfce molto per 
intelligenza del P. Caparti , dal rimanerfene in Città , e noiu 
-fuggire la perfècaztone ; mentre diverta co&ò, che uno non 
.fUgga Vàlido ,1 che fi prefentida pet fe (beffò temerariamente , 
bd altrbin fihe, che fi'pfctmetta il fuggire : H primo è di-mag- 
gior fortezza , e di maggior 1 perfezione ; Il fecondo è Tempre 
peccato , perchè congiunto con la temerità , ed evidente pò. 
ikx>k>di rinegar Crirtò. Il terzo è una condeicerrdenza all'u- 
mana fiacchezza lontaria da-ògni perfezione , fe pure non la_. 
tkrtfve dàlle'riteollaftze. Veruno disili però è precetto * av- 
vengachè, fe forte precetto il fuggire nella perfecuzione, dica- 
mi il P. Caparti, dove dovevano andare tanti Criftiani r^dove- 
-doveva aver luogo immóndo di Fedeli per viver nafeofto, 
«efferido la perfecuzione di Decio univerfaliffima , e per tutto 
l'Imperio? non farèbber rimali per erti j che quei mondi fuo- 
èi del Mondo , feoperti da Democri corrà i dehrj fìlofofìci ; ò 
pure queglalcri , additatici in mezzo al Tonno da Luciano nel 
concavo della Luna. r •' !;•" .11 .n o < .u 

Ma per ritornare a noi , che fotto di Decio a tempo di San« 
Cipriano vi fodero de Criftiani , sìmeiia Ciucia univerfklc-» , 

' i che 


cheiiri quelladi Cartagine ,'i.qUalr-iii.efifi»(r 9 rD à’ -.Gì odici ài 
x tcfhmonio- d dia; Fedo 5 bada: ved erti! Jbftor i e Eecleiiaftiche y c 
--gb’Atti fmcèrrffimi do Marfiridi quej ttìmpu .Ondeóo per far 
-ndirè akra volta il P. Capafli, cheafferifce di non aver mai 
trovato alcuno , che in quella perfecuzione andafTe incontro 

- al Martirio , per eftcr ciò contrario al Comandamento efpref- 
efo di Dio ^addurrò qql alcuno teflimònianze irrefragabili . 

La prima è della Chiefa Romana , la quale nella Lettera. fcrit- 

- ta ài Clèro dt Cartagine, non foló riori riprova lefibirfi , ma.. 
f come cofa nella Chiefa ufitatiflìma , vuole, che quei Criftiani, 

• i quali ò per io loro poche forze , ò per altro non potevano 
-efibirfi , fiano ferviti j ed ajutati , dicendo — Srvè nidu. e , fiw 

Clydomem [ tdèsì non Jlabtles , & forte t , ] qui fe exbtbere not^. 

• » ì fi™ b* 1 e } Mt * n carcerila! funt , fine exctufi è fedi - 

• „ bus futi , utique babere debent , qui eis mintfircnt . Dalle-. 
*. quali parole chiaramente appare , che i piò forti li offerivano, 
-icfuppone come cofa ufitatìflìma il prefentarfi de’ Criftiani ip- 
i nanzi a’ Giudici , fecondo che dottamente annotò aricora il 

Baronio iu piò luoghi . L’ altra è dt S. Cipriano , il quale ef- 
fendo prima fuggito , oltre le cagioni di (opra affegnate , dt- 
s nim fpintu, come dice il Baronio , il Bini , e S. Ponzio , nedùm 
f addente , fìd propemodùm impellente , afpettò a bell’agio il 

- ritorno del Prefide di Cartagine ne’ Tuoi Horti , & nolens , lu- 

come dicono Io Spondano, ed altri Autori Ecclefifti- 

• ci , sì offerì vittima per la Fede di Crifto ; e quel che è mag- 
gior maraviglia, perfuafo a fuggire di nuovo l’ira del Prefide, 

ledi non darli nelle fue mani additandogli ancora i luoghi 
dove potefle nafcondcrfi , feri ve S. Ponzio Diacono , che fè 
refiftenza , e non diede orecchiò . 

•> Che piò? il medefìmo Santo nella Lettera 20. ed altrove, fa 
menzione di quei Criftiani, che vinti una volta da’ tormenti, 
avendo con fommo fcandalo de’ Gentili , e de’ Fedeli rinegata 
-la Fede , nconofciuufi poi deU’errore coinmefTo, per rifarcire 

i.: il 
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«naie da fe fatto , fi erano altresì prefentati tonami a* Giudici, 

ed avevano pubicamente riconfedàto Olilo ■*- Strmrnuhns 
■ J, finis ì*flifìcàti , ( dice il Santo ] qutfatt fe suste inmnorotrant j- 
De’ medelimi fa ancora menzione Caldonio Prete nella Let- 
tera 19. fecondo il Pamelio a S Cipriano, ed a gli altri Preti 
di Cartagine ; La qualcofa ,come fi può vedere predo l’Ertn- 
hentifs. Baronio , ed in altri Autori , fu codume ufitatiQìmo 
- della Chieik. -a ->Ij vp il • • ci! b . u iw c.l • 

Anzi che gli Atti ideili di S. Cipriano memoriti da & Pon- 
zio Diacono, fanno commemorazione di trecento Criftiani , 
i quali ( mentre il Giudice minacciava ai ProfelToci della fe- 
de orribililfimi tormenti j Fattili fuora pubblicamente, fi oflfe- 
• rirono avanti di loro, «doppo di avere con petto codiate 
confi: (Tata la Pede di Crido , liberamente un doppo l'altro in_ 
«(limonio della medefiraa, fi buttarono in una fornace di cal- 
cina preparata a tal effetto per quei, che nò volevano^adcrire 
lincenfo a Giove. Tri gli Atti comunemente ncavup per 
fìnceri fi legge in quei de' SS. Pione , e Compagni aver effi 
defide rato sì bramofamente il Martirio fotto di Decio medeC- ■ 
mo, che dovendo padàrei Soldati da certo luogo dove elsi 
erano , afpettatili ivi abella pofta , dafe medefirai iegi tifi , fi 
diedero più volontariamente nelle loromani . Negli Atti di 
S. Malsimo fotto il medefimo Decio, lì legge, che per teihmo- 
nio della medefima Fede, fi offerì dafe detto al Prefide. Ne- 
gli At ti fìnceri addotti dal Ruinart fi trova , che facette il me- 
defimoS. Dionifia Vergine di Tedici anni. Il Bollando co’ 
Greci forco li ì 8. Gennaio S. z. num. 1 1. Il Baromo lotto al 
primo anno di Decio num. io7-ed,altri , fanno commemora- 
zione di varj Crilliani ,che fotto Decio fpontaneamente fi of- 
ferirono i «finalmente non v’è Autore de’ più celebri , che_» 
feriva efattamente le cofe Ecclefiaftiche de’ tempi di Decio , il 
quale non faccia commemorazione de’ Tnfefpui y tosi detti , 
perché^ offerivano fpontaneamente Guidici penptófeflkre 

la 
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Chicfa, come G può 1 vedere negl’ifleftiAlinalid» SCipnaha, 
Hel JBaromo , nello Spondano , nel Pameho , ed inoltri _ . 
li E/fendoG adunque veduto , che non vv può eflfer legge fog- 
getta* tetnpocf fecondo la' dottrina comune da’ SSJ?*dr>.,e 
Sacrt Teologi ] arca ToffetirG el Martirio , ed il deGderaxfo , 
per effer tutto dono del l’ Al ttfsimo, che ciò difpenfa fecondo i 
fuoi occulti Decreti a chi più gli piace , c quando vuole > ne_» 
viene per confeguenza contro del P. Capafsi , che operò con, 
Gommo fapere il P. Laderchi, quando adduflfe efempjtdiverG 
cavatida’SS. Padr»,eda Attrneevvuti dalla Chiefaincom- 
pruova > che tali Azioni Eroiche provengano dallo Spinto 
Santo : nè fono date giammai in verun Secolo , ò contrarie ah 
la Drfaplina , o allefprdfo Comandamento di Dio > non po- 
tebdoG di verità provai meglio , aver’avuto i Santi tali deG- 
derjdi monr.per Crifto pei impulfo divino, quanto con la* 
prova,cconfermadefempj d'altri invittifsimi Martiri , flati 
da Secolo in Secolo , e coll’autorità de SS. Padri , che ciò at- 
teftano. 

Refta folo di rifpondere in quello capo all’ autorità di San 
Cipriano rinfacciata al P. Laderchi, come da lur non confide- 
ratacon maturezza, imperocché dice il P. Capafsi, che glie la 
rinfaccia , avrebbe veduto , che- in efsa il Santo nonefortaad 
incontrare il Martirio, ma folo inanimifce a (offrirlo, quando 
quello *jène ad incontrar noi . Belhfsuna oflervazjone in ve- 
ro di cosi gran Padrè , fe non che , dà eu conpfcere d aver 
giurata inimicizia col buon ordine,' con cuidebhbn «Éftih- 
guerfi le parti di qualche propoGziooe, Come appunto le di- 
itinfe il P. Ladetchi nelle iue Note . E perché egh^biaoccar 
Goqe di prendere con buon’ ordine tutte leeone v ed hi fpeci? 
le Dottrine, gli metterò quìle parole degli Atti , pur da lui 
deferirtene!!» fronte di quello Capo . Eccole 4 B.Cnfau 
„ ardore Martynj jàm noebementèr fuccenfus } F lorenttam r utnttnt- 


4ò • . _ 

Or il P. Laderchi procedendo con buon* ordine , cercò coni 
le Dottrine de’ Padri , e con gl’efempj de’ SS. di provare in 
primo luogo , che era lecito defiderare il Martirio , e a tal’ 
effetto riportò nelle Note S. Cipriano , che apertamente il 
dice m quelle parole ~ Hoc Cbnflianit , & Dei Servii firn. 
„ rimum prafiitit , quod Martyrixm captmut itbentèr appetere 
In prova poi dell’offerirfi , che malamente egli ricava dal'fis 
condo membro delle parole addotte , giacché altro è venire 
in una Città , ove fi perfeguitano i Fedeli , ed altro il 
prefentarfi in eflTa avanti a Giudici , vi fà altre Npte diftini. 
te , come ogn’un vede alla pag. io. nel punto - AdTyramnot 
vero i ac loca &c. - Sicché non è il P. Laderchi r che non 
abbia confiderato con efattezza il tefto di S. Cipnano , mà 
Kè bensì il P. Capafsi , che non hà lette con, maturezza ie 
Note J Per altro fi sà , che il fine del Santo nel Librò -Del. 
Mortali tate è ì' efortar i fiacchi al Martirio , ma per fua in- 
telligenza , il P. Laderchi non piglia per efempio la- fragilità 
degl’ efortati , ma bensì la fortezza , e l’ ardore di chi gli 
eforta . 

... “J * ; .- • - 

PRO 

Pag. p. 1. p. Florentiam 'veniens . 

M A perché venir a Firenze per incontrare il Martirio , 
Je gli Atti mede fimi hanno detto di fopra , che già 
per tutto il Mondo fi facevano de' Martiri? Non 

r eva il Santo confeguire il fuo intento dimorando 
r più che altrove è credibile , che incrndclifie leh. 
perfecufiont , e dove il P. Laderchi ammette per probabile , eX 
venfimtle alla pag. 7. che fi ritrwaffe tl Santo per quivi vèr 
fitare qne' luoghi Santi ì A me certo pare che in ciò gl' ' Atti 
fi cantradtchino . . . r v V. . 
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L ’ Improprietà di quello dubbio dà pochiflimo credi- 
to al P. Capaflì . Mi faprebbe dir’ egli perchè ciò fa-i 
ceffero tanti altri Martiri ? E chi mai è (lato Confi- 
ghero di Dio ? chi può fapere i fuoi occulti. giudicj? 
e per qual fine il cavalTe fuori della fua Cafa , e lo mandale 
prima a Firenze , che in altri luoghi a. cercare il Martirio , 
quando da per tutto poteva avere il fuo intento ? Quindi li- 
mili quefiti non A rendono meno difficoltofi a chi rifponde, 
quanto dimoftrano curiofo chi gli propone : con tutto ciò, 
le in tali cali da gl’ effetti , e circostanze A può cavare qual- 
che ragione a pojkriori , ditò , che ciò potè accadere più a_, 
Firenze , che altrove per più ragioni . Prima, perchè effe n- 
doglr Firenze più vicino , che Roma , avrebbe appagati più 
pretto i fuoi defiderj . Secondo per aver difpofto Iddio ne’ 
fuoi eterni , ed occulti Decreti la falute di tante Anime per 
mezzo fuo , e npn d'altri i le quali farebbero ; tal volra pe- 
rite fenza di’ lui , come pare , che poffa ricavàrA da gl’ At- 
ti . JTerzó . perchè fé fotte andato altrpve , $ npn’ aurebbeJ 
confeguito il Martirio , ò fé ciò fotte ttato , non l’avrebbc_. 
ottenuto con tanta gloria , Quarto ,'pe'rthè volle Iddio no- 
bilitare quella nobihflima Città di un Difenfore A forte , e 
A potente . Finalmente è probabile, che in altri luoghi ,c 
particolarmente in Roma non infieriflè tanfo la perfezio- 
ne , quanto in Fircrtzè per la prefenza di Deao : Tanto più 
poi doveva lafciar Roma , e venire a Firenze per il P. Ca- : 
patti , quanto che .per fua Temènza , ivi non vi A cominciò à 
far Martiri fe non quattro meA doppo , e nella Ane di Gen- 
naio , quantunque prima vi fotte ttato già publicato l’Edit- 
to , ed indetta la perfccuzione , confórme abbiamo provato 
di fopra . 

Circa l’andata di S.Crefci a Roma , che è fentenza di al- 
] F cuni 
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alcuni Scrittori citati dal P. Laderchi nella pag. 7. , è vero , 
che ivi l’ ammette per probabile , ma fe l’Impugnatore avef- 
fe voltata , e letta la pag. 8. avrebbe trovato , che quella è 
lafciata da lui nella fua probabilità , proiettandoli {blamente 
di feguitare , difendere , e preferire a tutti , la fentenza de 
gli Atti , li quali di ciò non fanno menzione alcuna . 

Se poi lia contradittorio il dire , che la perfecuzione in* 
fieri va per tutto il Mondo , con quello , che fi legge nelle 
parole riportate in piè di quello capo , mi rimetto alla defi- 
nizione del Contradittorio data dal Filofofo , e riportata da 
Dialettici nelle Sommole — B. Crifcnt ardore Martini jam^ 
„ vebementèr fuccenfus Florentiam vemens , dum petrvcnijfet in 
„ Sylvam qua dicitur Elisbotb , à mihttbus ipfiut Dectj Im - 
,, per at or 15 ère. capta: &c. ad Cinti tatem deduìlus efi . «• Da 
che luogo mai impercettibile a gl’ uomini cavi quetto fuo 
Contradittorio il P. Capalfi , è difficile a rinvenirlo . 

* . ' • * • . : - *■ * » 3 

PROPOSTA. 

Pag. p. 1. io. Dttm pervenisfiet in Sylvam . 

E Cco un altra Contradditene , fe il Santo veniva in Fi- 
renze ad incontrare il Martino , perché in vece dipor- 
tarci alla Città , andò in una Selva t Secondo . Cbt nel- 
le Selve fi ritira , fogge , e uon và ad incontrare il 
Martirio ; tanto più che quando anche il Santo fofie fiato an- 
tecedentemente nel Mugello volendo venire a Firenze } non era 
in nccejfità di poffare per la Selva Elisbotb. 

, , 

• -3 - RIS- 
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R I S PO STA, 

I L noftro Critico al vedere , fi moftra di non eflère ver- 
fato nella lingua Latina . Ecco le parole degl’ Atti , di 
dove cava tante contradizioni , — B. Crìfcus ardore 
Martyrtj jam mtht mentir faccenfut Fior enti am 'ven/eni , dum 
,, perveniJZct in Syl<vam , qua dt citar Elnboth à milittbus &c. 
„ captai &c r ad cavitatem deduElai efi r - Che pare a V.S. 
Uluttrifsima di quefti belli dubb} dell' Avverfario de' noftri 
SS. Martiri ? Domanda perchè non s’ è portato nella Città 
di Firenze fecondo il proposto fatto, quando efsendo attual- 
mente in viaggio per quella volta , arrivato che fu nella Sel- 
va d’ Elisboth , ( che era allora ne’ fuborghi di e(Ta , e dove 
è al prefente la Chiefa di S. Miniato al Monte , fu prefo , e 
da’ Soldati introdotto dentro la Città , alla quale feguita- 
mente veniva . Or veda V.S. Jlluftrifs. come l’efeguire attu- 
almente il fine intefo, l’ è un andare contro il propolito! 
Non è forfè d’amtnirarfi di taluni , che fi mettono a Critica- 
re le azioni degl’ altri , fenza fapere quello, che impugnano, 
e quel che-è più , nè tampoco quelche efli dicono ? La Sen- 
tenza di quelli , che tengono , il Santo aver fatto Vita Ere- 
mitica nel Mugello , hò detto gtà.di l'opra , che è Infoiata., 
dal P. Laderchi nella fua probabilità nelle Note a’ nottri At- 
ti pag. 8. , dove fi protetta di fegtiitare , e folo difendere gl’ 
Atti. Nè loppofiziOQe dell’Avverfario de’ nottri Santi , nuo- 
ce a coloro , che ciò tengono -, poiché fecondo i medefimi , 
quando il Santo ftr prefo , ei poteva allora ritornare da Ro- 
ma ( come afferma anche lui nel dubbio precedente) per ef- 
fergli ftrada i E dato ancora , che attualmente facefTe vita_. 
Eremitica nel Mugello , poteva altresì fare allora ritorno 
dal luogo , ove dal Mugello la carità l’avea fpinto , per be- 
neficio delle anime . ; 

F i PRO- 
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PROF OSTA. 

Pag. p. 1. il. Qua dic/tur Elishoth . 

• I qttefia Selli* chiamata Elrsbotb , non dì è appreffo 

* ■ tattt gli Scrittori menzione alcuna , il filo Villani 

• p- J ne fa menatone , e la chiama Arisbotb , come fi può. 

• ■ * cedere he' manofiritti antichi , e nelle fuc Opere-* 

ftampate: alcune imprejjtoni dicono Alsgotb ; Sicché ogni f ìndio 
fipra l'Etimologia di quella voce è un indovinello , tanto più , 
che non vi è certe^a fi mai quefia Selva fi fiata /»rerum_j 
natura 1 ' J *• 1 c, , Lj > : i. . . t > ■; • i 1 1 • 

•. . j .' i i.' ■■■■ il '■ i rr r- \ • > ‘ * **> *;• 

R I S P OS T A. ; 

B Alerebbe afTegnarli co’ Sommolifti l’ infuffiftenza dì 
quell’ infermiflìmo argomento negativo ,• per daré 
adequata rifpofta alla faa difficoltà;ma gli rifpondo, 
che il non elìerfi fatta alcuna menzione dagli Scrit- 
tori di quella Selva , può efser accaduto per due capi j sì pet 
effere Selva particolarifsima, e non luogo degno di confide- 
razione , e sì perchè non ebbero occafione di nominarla , 
giacché per eflTerci ftata,la nominano a cagione de’ noftri SS. 
gl’ Atti loro antichifsimi della Metropolitana di Firenze , li 
Codici manofcrirti della famofa Bibliotheca Mediceo -Lau- 
rentiana , La collezione degl’Atti de’ Martiri della Sapienza 
di Roma , e tanti altri infieme con il Villani nel Libro pr. 
cap. io. delle fue Morie Fiorentine , e l’ indicano ancora gl’ 
Atti di S. Miniato , coma nota ri P. Laderchi in quello luo- 
go , riputati dallo llefso P. Capalsi , e antichifsimi ", e fmce- 
rifsimi . JNè per quello è ragionevole la confeguenza non fi 
trova in rernm natura , come nc anche farebbe tàle fe ne pur 
uno la nominale * mentre independentemente dalla menzio- 
■L .1 1 ne 
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ne , e non meijzipnéiTa tfrfa^'Verq, c$£e ftrebfcje vero , che 
vi foflTe ftato e: g: S. Caflano , benché ni uno l’ avefse nomi- 
nalo': ànzi. 6an£. è\lfyit^ , chéja v or ìtk ,«bi4 qa\cp6k(dìpen- 
da dalla menzione de’ Scrittori , che oltre l’eTserVene la-t 
maggior parte delle cofe , come fono tutte le anioni parti- 
colari degl’uomini ,-e luoghi meli principali di Óelve , Orti, 
Cafe , e umili , molte fàvole vanno per ii Mondo , come yw 
rè , appunto per le bugie'di tanti ^he Pannò fcritte . 

Nell’ ofservaztone da lui fatta fopra l’Opera del Villani 
per la corruzione di tal nome, deve fare alcuna imprefsione, 
perciocché neH’Opere ftampate, ; pOtè avvenire per ignoran- 
za de’ Stampatori , ' ónifartòléritti v per la corruzione de! lin- 
guaggio di quei 'tempi coffle appuritò c’ infogna P efperien» 
za in Roma , eh’ ora dal volgo-, feguttato da molti Scrittori, 
vien chiamato Monte Magnanapoli quello, che apprefso de’ 
medefimi ne’ secoli più inferiori- , fecondo i men corrotti , 
veniva chiamato Monte Magna paulo , il quale apprefso gK 
antichi Iftorici ne’ primi Sècoli , venne rettamente nominato 
Moni Baltica Fault j Così nel noiftro cafo , ficcome Alsgotb è 
una corruzione d ' Art sboth , come avverte il noftro Critico -, 
per queft’ iftefsa ragione diciamo , che Artsbotb è corruzione 
d’ Eltsbotb , dovendoti in tal guifa quefto sbaglio emendare,, 
fecondo la Fede de’ noftn Atri , e ddh manofcritti da noi 
fopracitati. Tanto più che niente importa , o nuoce aliai 
cofa fignificata la corruzione de’ nomi , che la tignificano j 
Nè quefto è buon difeorfo . I nomi dèlia tal 4ofa fi trovano 
apprefso alcuni corrotti, dunque TEtimologia è falla . Que^- 
fta cofa è nominata apprefso qualcheduno con uti nome cor- 
rotto , dunque la cofa denominata non è ftàta in rerum »«- 
tur tu. - > i- • .1 ■» ... 
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*“ Pag. p. Hi), i 3. Cum B. Miniata , , ©* c. 

* ». » » 1 . . 

S E S. Crefci fa carcerato dà Soldati di Decio infiemc* 
con S. Miniato , per qual confa negf Atti di S. Mi- 
niato non fi fa menzione alcuna fa S. Crefci ? .Li Co- 
dici degl Atti de S. Miniato , che di prefante abbiamo , 
fe non fono più antichi di quei di S. Crefci , certo almeno non 
fono più moderni : Or fe il Padre pretende , che a quei de San 
Crefci per la loro antichità fi prefii fede , perchè per f tfiefia* 
ragione non dovrà preftarfi a. quei di S. Miniato l E fe qjtcfii 
ancora di S. Miniato fi ammettono per finceri , come potranno 
poi foftenerfi per tali quei di S. Crefci ; mentre il racconto di 
qnefii non puh accordarfi con il racconto di quelli ? • . . 

f - In oltre , fe S. Miniato fu Carcerato affarne con S. Crefci t 
per qual cagione poi in tutto il riu/fnefKe degl' Atti-, non fifa 
piu menzione alcuna di S. Miniato , e del fra Martirio , ma* 
bensì di S. Omnione , e Gerbone , che pure furono falò , come* 
awenfi^J fatti Martiri con S. Crefci ? Da quefta taciturni 
tà , ed omijjtpne di riferire il Martirio di S. Miniato > puh giu- 
fiamente. inferirfi che l' Autore de'nofiri Atti trala fatò dt par- 
larne a cagione , che in quel tempo vi erano quei di S. Minia- 
to. E però Jlimò fuperfiuo di riferirlo , ripor tandofi a quei , co- 
me già noti.. Ed in vero, fa in quel tempo gl' Atti di S. Me- 
tti a to non fa f afferò fiati , certo , che efando quefio Santo di 
maggior fama , e grido nella G bufa di Dio di quello fofie San 
Crefci , mentre di quefit il primo Scrittore , che ne abbia fatto 
menzione fa il Villani , dove che dt S. Miniato , e V fu ardo nel 
fuo Martirologio , e Sigeberto nelle fae Croniche nell' anno g6g. 
e Ricordano Malafpina , tutti più anteriori del Villani , ne han- 
no onorevolmente parlato ; Certo , dico , /’ Autore di quefit Atti 
avrebbe applicato la mente , e la penna più a favellare dt San 

Mi - 
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Miniati , thè di S. 
quanto di [opra . S 
rono difiefi gl' Atti di S. Crefci , già Vi f afferò quei di S. Mi- 
niato , con che ragione potrà poi spacciare gP Atti di. S. Crefci 
per finceri , e puri perché anticbiffìmi ,fe per ii Contrario eglrhà 
pubicamente sfatato in Eitenge quei di S. Mi fi fìtto pei'Spitrj , 
ed Apocrifi ? E ciò facilmente , perchè quefir non s' accordane 
ton quei . ' 

A > or: c "» ■ r» 

■ta’.n > 

• . • 

D Ue cofe cerca rAvverfario de* noftri SS. Martiri 
in quefta propofta , una perchè efsendo flato car- 
cerato S. Crefci infieme con S. Miniato , non fe 
ne facci menzióne alcuna , e alP incontro negl* 
Atti di S. Crefci' fi faccia Commemorazione degl’ Avventi2j 
fino alla Morte , e non di S. Miniato ? L’altra pretendendo [ di- 
ce egli ] il Padre Laderchi i fuoi Atti finceri , perchè antichi^ 
fimi, deve per la medefima ragione ricevere quelli di S. Mi- 
niato per efser’ ancor’ efsi tali, e fe ciò fi pone , gl’ Atti di S. 
Crefci fono opporti a quei di S. Miniato . 

. Circa all’ omifsione della memoria di S. Crefci negPAtti di 
S. Miniato , ciò potè feguire giuftamente per due Ragioni . 
La prima prefa di pefo dal P. Capafsi , e rivoltatala contro di 
lui , ed è la feguente — Perché prima degl' Atti di S. Miniato j 
„ già nsi erano quei di S. Crefci , e perciò era Jùperfiuo il più 
„ memorarlo , riportandofi a quei come già noti . — Secondo, 
perchè lo Scrittore degl’ Atti di S. Miniato non faceva profef- 
fione di fcriver l’ Azioni degl’ altri , e ficcome quando avefse 
ciò fatto moderatamente, e di pafsaggio per la fimultanea_. 
cattura di amendue , avrebbe folo ufato più efattezza , e dili- 
genza, ma non però necessaria , così non avendolo fatto , 
non è biafimevole > tanto più che poteva lo Scrittore giudi- 
car- 
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Crefci , il thè non avendo fatto conferma * 
1 dunque è tanto credibile , che quando fu- 
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cario allqraper faperfluo , attefi gir Atti di S.'Crefci già noti 
a rutti . All’incontro poi , perchè negl’ Atti di S. Creici non 
fi faccia menzione alcuna delle Azioni di S. Miniato fino al 
Martirio, ciò per altro non fu, fenon che facendo quello 
l’Autore , avrebbe fatto una cofa affatto impropria , mentre., 
contro lo feopo di fcrivere le Azioni di un i'olo, avrebbe fcrit- 
te quelle di due . Laonde facendone menzione quanto abbi- 
fognava fino alla Carcere , nella quale fù da lui feparato per 
fempre, come fi può vedere dalla pag. 19. degl’ Atti lin. 14. 
non dovea poi cercar altro . Kè correda parità de’ Tuoi Santi 
Compagni additizj addotta dall’ Imjjughatote degl’ Atti, 
mentre in quelli vi corrono più ragioni , e circoftanze confr- 
derabili, che il richiedevano.- Prima, perchè effendo primo 
fcopo dello Scrittore degl’ Atti di S. Crefci ,di fcrivere le fue 
Azioni , avrebbe lafciato ij più bel frutto;, e maggior corona 
delle fue fatiche , fé avelie ommeflo quei SS. Marnri , ohe egli 
aveva guadagnati a Grillo con tanti {udori, e<quando ciò avef- 
fe fatto non avrebbe sfuggito la taccia di manco, e di negli- 
gente . Secondo , perchè non potea moftrare più grande il di 
lui frutto , ne a lui di maggior gloria „ che coll’ additargli co- 
ronati . Terzo finalmente, perchè quelli non folo furono Tuoi 
figli in Crillo convcrtiti da lui nella Fede, compagni in vita , 
nella fuga, e nella Carcere ; ma ancora di più nella Morte; 
Le quali circoftanze , e ragioni chi non vede non ntrovarfi in 
S. Miniato^ e per confeguenza, elfer molto fuori di propofitd 
ù pareggiar qnefto. con quelli ? Il dire, 1 chefe in quel tempo 
non vi foiTero fiati gl’ Atti di S. Miniato , l’ Autore de’ noftri 
Àtri più torto fi farebbe appigliato a fcrivere i primi , che 1 fe- 
condi per efserS. Miniato più celebre di S. Creici, è affatto 
fuor d] propofno, mentre poteva per quell’ iilefso, che S. Cre- 
ici ay e va bifogno d’ efsere notificato , fcrivere per privata di- 
vozione quei di lui , e non quei di S. Miniato , come vediamo, 
che tuttora fi pratica il limile con altri Santi . > 
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Lt ragione poi, per la qu*fe. il P. Ladcrchi riceve gl’ Atti 
di S. Creici per (inceri, non è l’antichità , come fi aà falfamen- 
te a credere il P. Capate» , qaa è la verni accompagnata da una 
venerabile antichità , e l’ effer’ efsi purgati da tanti errori, che 
s'incootTano negl’ Atti di S. Miniato, corrotti ( come vuol» 
l’erudito Borghi» ) da 09 certo Dragone Abate, e per il quÉ 
capone non peraltro, suppongono alla verrtàde’ no%i At- 
ti , che fono (inceri , e fenza bugie , proprio effetto della 1 uce, 
chic, non ammette mai compagnia di tenebre , ed ottimo indi- 
zia della verità, che efclude qualG voglia errore. ^ .va 
o •' > w.** ' \u rsif-i'*'/-! 0C1 . * 0\ 

■' P R O P O S T A. - 

\ \t • “li • * • >'* 

V Pag. p. lin. 13. ' Et qHÌbnfÀATH alijs , 

•* •*. ’ \ V - . ’ é 

S E co n il Santo fu carcerato S. Miniato con altri Compa- 
fogni , perchè pai ip ttfttgt In ferie degf Atti fi fa foltL. 
menatone di S. Empito ? Gl 1 altri chr cerati conejfo , do- 

• u . w andarono ? che efito ebbero? ■ 1 " 

• <. * " " " • ìi 

■ i- *.i r» . • *t . jf-'.'crw.' ì - 

R I S P O S T A . ot X 

f .> ri.ti *. sue ? iib on nifuov o , cibb 

L A rifoluzione di quello dubbio puerile , ed’ appunto 
di quella forte, che foleva far Cinna predo Plauto, l’hà 
dalle cole iòpraddette , ed efpreffamente dalla pag. 1 
degl’Atti ,dove li narra, che gli lafciÒ quando furono 
podi feparatamentc nella prigione.' Se aveffe ietto con più 
attenzione gl’ Atti , e le Note , non avrebbe agitate tante que- 
flioni, nè data così ampia materia di ddcorfo a chi non ne 
aveva la voglia. V . , v . • ; n . i-vaì.. z i ; t, :d 

. ' : *a.,> otnvl or- 7 !i r :nr] ( / .7! ?> 

, - : :uj ••,!> l / -, or.v 1 « • •_ r h 3 

. . . — : :i> <. ur. ... * ,:n 
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-fivn'i i*bi il vrrn j ( «.lulanna 1 \> non Rigori?, jaq iobiD le ih 


ilj I. - 


/■^u\ 


Pag. tp. J ì. i; ! ;£fr Captimi ^ •' 

’oo parola Capiio» tm'fi'taamd mai afata dalli Scrittori 
|i»p ti p& diMtorb Ut ’Catnrafihnr^ t* sCoreera ; imd tonti per 
Affivi* òUnpann #•<» fifa vieni*. j JV*e/# jfW«k> 

'introdotto quefto barbar tfmo\ e frequent ( mente pratica- 
to d» Leone Oihenfe lih. ilUeap.’' da Pietro Diacono Caffi- 
nenfe lib. 4. da : E licitò ! JP ' aP fnptoùerra < W/* ' fue Leppi éèf. 
5 g. , da Rup fiero nel fuo Diploma in f amore della Cbiefa di 
Bari riferito dfif OfheQì tdfò e<ia altri , rio 

fiorirono tutti ne' detti Secoli : chiaro indizio , che fermendofi 
1 ' Autor^fc ntfri JtV. n&f Captjo rjt quejifi fanfp iftefio , 
dome a Jcrtmere in quel tempo ancor' ' cjfo . 

-MvwA wy> ovWwuìA *L «WrWYttrs ih o'.wa?. V* «01 ri r , 


■* w »w s ThS'ì ■ f 

C T ' • \ v.\V» O Tv. y ^, \ .t I . 


I L fenfo degl’ Atti in quella voce Captio non vuol ligni- 
ficare Carcerazione , o Carcere , come il noftro Critico 
Iontanifsiqto daT vetp, fi£ irfrprpretato ,'ma folo l’Atto 
della prcla , o vogliamo dir cattura fatta con ailuzia, ed 
infidie ; giacché per intelligenza del P. Capafsi , il primo im- 
porta la detrufione nel carcere aflofutamente , quando quello 
al più l’elTer legato, come fi può vedere prefToi Legifti . 
Onde i noli ri Santi non furono carcerati , fe non doppo d’ 
eflbr condenti collanti" da Decio'nefla Fede di Cri Ilo , il che 
avrebbe chiaramente veduto , fe avelTe letto con attenzione 
la pag. 19.» perciò non fà punto al cafo la pratica de’ Secoli 
bafsi da lui addotta , mentre non tocca nè pur per ombra la 
difficoltà fopra il vero fenfo de’ nollri Atti . 

E che ciò fia vero , devfclajSéft che gl’ Autori da lui citati, 
non tuttefsi fi fervirono di quello termine per dinotare la.- 
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carceraaioneò catff ; qw^el^ohc^ ut ve- 

ro degnile uno duTtarp viglia, tyt);i lp pigliano, p<* il foloccfr- 
cere materiale, luogo dove frtengono 1 prigioni , così Leone 
Oflienfe hb, i. cap- 17. { fecondo il P. CapafsiJ — Sororetn- 
. „ Iraiun/um CpmUum , qtf tfvpfiitulkltbus baitela; in Capilo- 

< ìi w-r #i«eq tìm9W>kb-j i- r, 4fw& Capfipfudu^mit. +. 
Le leggi d Inghilterra cap.sj, n. MCaptiowm 

tatuere i e finalmente J a carta di Ruggieri predo Ughelli 
rom. 7 . r- jl* Capt toner» no* nuttet ; nee tatui factet — Laon- 
de il P. Capafsi ancora in quella parte viene ad eflèj colpe- 
vole ,« degno di ripreafione , non folo per non aver capiti 
oppure gl’ Autori^ fr medefimo citati ,.*perch* non rocca 
il pomo de’ nofto Atti » ionfanifomi in quello ad.eflèr da^ 
lui-offefi , ma quello che è obriofifsimo. in un Critico Av ver- 
f#r*o i pcijchè non provano jfuoi Teftinaonj^nè pur per orn- 
erà li fuo intento. £ : perc*ò : .nell’ille(sp ,tempoj efi? al >Padre 
Capa&i li è, voluto sfoiaar?.di ^nodrarG erudirò,* yetfaijoin 
tutto ó ooq averci trafcritto.alla.lectera C. verb. Cajuio foon 
w d ogni propofito un pezzo del, Glofsario del Cange fi è (co- 
perto* tutti i letterati per, u^arinato di poco, per efter. quo- 
Ri Teftimonj apportati appunto nel medefimooafo ,,ne>l qo*- 
k quel celebre Pittore pfdso QouKwlla ,iua Arte Poetica 
foleva dipiogere il fao bel Pino. in mezzo, del Mare. Sicché 
quand'anche quelle parole degl’ Atti nollri, Nuutiati ejl Im- 
peratori d* Capti <ufa torva aveflèc© voluto dimorare la carcera^ 
aione vr cbe «npor». propria*)** ce la,<krrwffon*!nrl Carcerp 
.[ d;cbeA lontamlfimodaj lorofenf<>}nè pufCHci.avrebbetoo- 
f cato , giacchè,come abbwoo! 4i fqpra^ltFoè la Ca*ce,- 
razione ,ò detrufione nel Carcere, nitro è la Prigionia ma- 
teriale , ò luogo dove fi tengono i prigioni , qu^k , e non* 
quella, intendono Pietro, Diacono, Dtoue Dibenfe , ifcntwp 
nelle Tue Leggi , e Ruggteri fuo Diploma, da efsp.a niun 
propofito apportati . 

G i Non 
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Non sfrpoi cdhTegR s^rivtnftr , 'cfiè WfUtM Cty/Arpèr 
dinotar il Carcere materiate' come lopighanò i d'etti As- 
tori, fi a ba-rbanfimojattefochè mimo di èurti quei Grammati- 
ci , che hò veduti , i quali apportano detto termine iti ligni- 
ficato di prigionia lo notano per talev Nè tathpoCoè credi- 
bile qadlo che foggi urge , cioè che fia flato introdotto folo 
-nell 'undecima , ò duodecimo Secolo-, -graéchè rii un pruden- 
te mài fi pub perfuadere , che if P. Capaffi abbili tetto quan- 
ti Autori hanno ferino da che la lingua Lattne-è in ufo fin’ 
•à detti tempi. • { i - : V V -i ' • • ’* '■*- 
ó’ Nolfotvéà pofeglf dubbili j cfte la'péi'ola- Gaptìo nel ligni- 
ficato <te' noftri Atti y pet l’atro dèlia prefa ,'ò cattura , fiaL. 
•Hata ufurpata prima deH’uncfecimo , è' duodecimo Secolo ef- 
fondetene fervito S Girolamo nelle fue Opéfe , il quale fiori 
*el 4. Secolo, e metto prima di fot trovandoli nella Sacra 
"Script frrirnel Salmo ‘tzf. V: d:te*>èHai fecondi Letterd Gatro- 
■lica di S. Pietro cap. 2. v. ri. leggi -egli pct maggior chiffrez- 
ea l’ efpofizione del dottiffirno Arirras riportata da Cornelio 
a Lapide nel luogo fopr’accennato : Nè mi fiij a dire , che., 
offendo nella holtrà Volgata non è da potertene inferire cote 
•di buono , pèr èfleiteHà ihcòfbinciatà feébhdé Ch' égli erro- 
neamente Crede rie I te ’Prbpcrtf a : fop r a l'a parola Coltura , dop- 
po Si’Gtegorio Magno, al' quii 1 ponto risponderò altrove al- 
ta gagina 164. Non mi ctfrò d’arrecar qui reftimonianze de’ 
Scrittori profani per ftabrlire maggiormente in-quefto punto 
-l'anticPupà de’ nòttti Atti , perchè fono affètte fopetflue , 
-* cosi anctìja peé nori diteiigàihii ih uh dubbio ft poco fon- 
dato Vbà dandomi folo di fargli nota lamichi (lima Legge di 
Magpftrato ff. de muner.& honor. citata da’ Grammatici più 
«fatti , la quale fi feFve ancora di-’ detto tettarne de’ noftti 
Atti ih lignificato di Catrttfa , ò prefa ,‘córtie ne fanno tefti- 
tnonianza irrefragabile l'Albeèti cOhàkri i - 

PRO- 
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Uefta diuturna macerazione comandata da Deci » , 
denota un lungo foggiamo in Firenze , // che nmu. 
può accordarfi con ciò , che di Dea» hanno fcritto 
gl' JJlonci . 


RISPOSI A. 1 

. ! r» • i. ?• ! ; :: 

Q Uefta macerazione dr S. Crefct niente oft* alla poca 
dimora , eh’ egli dice fatta da Decio in Firenze, 
perciocché la lunga macerazione deftinatagli nelle 
' -v Carceri dalTiranno non ebbe luogo, ed efecuzio- 

ne , per aver avuta il Santo l’opportunità di fuggire da effe, 
come diremo. Ma quand'anche non fotte ufcito dalla prigio- 
ne : perchè effèndo ftato egh tormentato , e battuto, [fecondo 
che dicono gl’ Atti, ] fopraggiuntavi la proibizione del man- 
giare, ildoiore-ecceifivo de’ tormenti patita, l'orndezza del- 
la prigione, Ia’mancanza finalmente d’ogni neceffario refrige- 
rio , non poteva in due , ò tre glorili ridurfi al l’eltren*) di ftia 
Vita, come fi legge effer’accaduto ad altri Martiri lotto il 
medefimo Tiranno? r quali doppo i tormenti dati lorajl pre- 
, cedente giorno, per mancanza del cibò vietatola etto, per lo 
Jquallore della prigione, e acerbità de’ patimenti,! F feguenrc 
giorno refero l’anima al Signore . Nè sòcdptre perchè il buon 
Padre moveflc un tal dubbio , quando alla pàg. 5 1. fi legger, 
che per divina difpofizione avendo convertito iubito S.Om- 
nione cuftode della prigione con la fua iàmigtfa; mediante il 
• di lui ajuto, e pèrfuafione, fe ne fuggi prettamente dalla car- 
cere: La onde s’egh avelie cor» efattezza confidenti gl’Atti 
de’ noftri Santi , fi farebbe rimafo da tante frivole dimande . 

Il 
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Il dir poi, che fia contrario alliScrittori delle cofe di Dee io, 
laderire che facefle lunga dimora in Firenze [poiché non fia- 
no flati gli Scrittori di quei mondi da me fopraccennati , e fo- 
gnati da T Filofofì ] non faprei quali mai efler poteflero , in_ 
che Capo ,- o Libro ildicetìero , mentre Tappiamo 1 comuni 
lamenti degl’Eruditi col Batonio nelle Note al Maijfcrologk) 
Romano fotto li 17. di Febbraio , intorno alte notizie delle 
gefla di Decio , e quanto poco abbiano lafciato ferino di lui 
gli antichi > non potendofi nè pure aver notizia delle Tue 
guerre , fe folTe , ò'pò nella Per(j&, ed in alc^e Provincie, ed 
in fomma delle cole più principali da le operate , non che-, 
delie minuzie , e d’eflferfi fermato in queflai, ò.in quella Cit- 
tà poco , òpiù tempo : Onde ammetto probabilmente , fche 
. vi dimoraflè poco in Firenze ; ma mi rido , che fe anchèciò 
non ammerte{Bmo,fii contrario a quello, chetnai non fi fono 
fognati di Scrivere li Scrittori. U rn , iovb 
•; v v in ovj. in-.yrì ' c r.n.. t.« 

PROPOSTA. 

• ::i : . v . • . - , • 1 .,u r; 0 

T Pag. io. 1 . 18. Anoeltatur^ ~ 

0 . e r:.V /,«• «i 

D A quefie parole fin all' altre della pag. n. Perti riga- 
re feflinaverunt è un Dogmatico , e longo E pi [odio 
continente la Tede de' Cnftsani . Quefie digrcjffioui 
v i n fono per io più sndispodt poca fiucentà degl' Atti , 
tanto più quanto fono fenga nectffità , come è quefia ttofira , la 
.quale anche molto ptù difer edita gl* Atti per effer adattato nel- 
la per fona di Decio , quafi che egli fofie minutamente informa- 
lo de' Mtfierj della Tnnitù , e delia Incarnatone , a riguardo 
Je' quali , come creduti da' Cnftiam . Angebatur , il che non- 
poteva in verun conto efiere , Haute la Dt fciplina Argani , 
fpecialmente in quei tempi da' Fedeli religtof amente ojferrva- 
vafi. • .i.v.vl- :ir " -;r- : r 

BlS- 
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I L P. Capafsi per diftmgucrfi anche io quefto punto da’ 
Dotti , accula di dubbierà i noftri Atti per quell’ iftefta 
ragione per la quale quelli gli approvarebbero per efat- 
-k disimi, e finceri . in vero fé quelJ’Iftoria è degna di lo- 
de , che racconta con efimezza le azioni più celebri del Tuo 
Eroe , o Soggetto di cui tratta * efsendo una parte più nobile 
degl’Atti de’ Martiri il riferire le queftioni avute con i Tiran- 
ni , che volevano a tutto lor potere con le perfuafive , e eoo 
le minacele far’ abbracciare a Cnftiani la falfa Religione, farà 
molto più lode vele , fe oltre di ciò , riporterà anche le ragio- 
ni de’ Cnftiani apportate a’ Tiranni indifefa della loro ere» 
denza , ed in condanna dell’idolatria , con le medefime abbat- 
tuta. Il che tanto più fi doveva fare con diligenza dallo Scrit- 
tore de’ notòri Atti , e da altri , quanto che le azioni , e con- 
fezioni de 7 Dogmi della Tede fatte da quefto Santo, doveano 
fervir d’efempio, e d’iftruzione a’ Cnftiani futuri.' Onde fi 
nega al P. Capaftì quefto fuo canone , che l’efatta narrazione^ 
de i Mifterj della noftra Fede , e de i Dogmi della Religione 
notificati, e profetati da’ Martiri con tanto coraggio a’ Ti- 
ranni, fia indizio di poca fincerttà » la qual mafeima in vere» 
degna di nfo , non fidamente mi pare fenza verun’ ómbra di 
ragione , ma di vantaggio contranfsima ad efià « 

Ne dir fi debbono tali narrazioni fatte fenza necefsitàitu 
un’Iftoria , che narra la verità , e fedelmente riporta quelchó 
il Marcine fece ; giacché i Martiri , fecondo S. Ago fimo , Sanu 
Tommafo , col rimanente de’ Teologi , ed Efpofitori della Sa- 
’ era Scrittura fopra il capo io. della Lettera di S. Paolo a’ Ro- 
mani in quelle parole— Corde cairn ereditar adjafituar» ,ora 
,, autem eoafejfio fit ad falutem ì — erano tenuti , quando fa 
circoftanze de’ tempi H richièdevano , di fare la confefsione 
de’ fuddetti Mifterj , in goifa , che non facendola , non folo 

avreb- 
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avrebbon peccato mortalmente , ma di più avftbbero merita- 
to la comune riprensione della GhieSà , come per tal riguar* 
do viene comunemente da i Teologi l'opra la Secunda SccuR- 
df di S.Tommafo alla queit. 3 .art. 2. incolpato colui predo Eu- 
febio nel lib. 8. capo 3. della Tua Iftoria Ecclefiaftica , il quale 
costituito avanti il Prefide , ed infamato da’. Gentili d’aver fa- 
cnficato a gl’idoli , non fi difefe della calunnia , nè profetò i 
Dogmi della nofira Fede , come era tenuto di fare , e confor- 
me era altresì tenuto di ciò fare S. Crefci dante il Comanda- 
mento di Decio , chediciò lonchiefe, fecondo che dicono 
gl’ Atti alla pag. 19. alla qual richieda quand’ei non avelie 
obbedito , avrebbe dato a conofcere , che fi vergognava dell! 
Evangelio , come altresì della Fede , c Dogmi , che profcSfit* 
va : redando io ammirato non poco, che l'impugnatore degli 
iteti abbia dato titolo di digrefsione non «codiarla al raccon- 
to di tal confessione , quandi’ egli ben sà , che la S. Mem. d’In- 
nooenzio XL s’ indufle a condannare l’opinione còntraria al 
num. xvn 1. nelle da fe dannate opinioni . 

• Quell’ Angebatur poi dell’ Imperatore , non veniva perchè 
capi Ile , ò folle informato de’ Mifterj della nodra Religione 
[ benché ciò pare che concedino 1 fuoi Atti diS. Miniato , fa- 
cendoloefpertiflìmo delle Sacre Scritture, credente a’ Profe- 
ti ,ed inforraatilfimo di tutto quello , che profetizzato aveva- 
no di Grido, } ma perchè vedendolo coftanrifsimo nella Fede, 
ed invincibile nella fua dottrina de’ Dogmi , nè potendolo ti- 
rare dalia fua , Angebatmr , rammaricandofi per il dolore den- 
tro di fe medefimo , come appunto abbiamo negl' Atti degli 
Apodoli ( Ad. cap. 6. e 7. ) eflTer accaduto a’ Principi della 
Sinagoga con S. Stefano , fecondo, che abbondantemente vie- 
ne ciò dilucidato ne 1 nortri Atti , i quali dicono alla pag. 19. 
hn. 8. — Aagebatnr ctemm perfidi»! Imperator \ qttod Chnjita - 
nx Fide* affertora , beatijfinet Martyres Cbrtftum Domimmi* 
Creatore m ammnm coiifìtentcs , eum Regem Regni » , erti» Do- 
• . minum 
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}J mimmi Angclorum , qnem Cali venerantur , Mandai adorat , 
3> Infernus contremi fctt , /£/? clar a & aperta •voce pradicabant 

„ " 

II dire , che fe Decio fofse flato informato de’ Mifterj del- 
la noftra Fede , farebbe flato contro la Dtfeipltna Arcani di que 
tempi ,/ religtofamente da Fedeli affermata ; fia detto con buo- 
na pace del P. Gapafsi , mi muove alle rifa , mentre non sò 
vedere , che prova fia la fua , e dove fi fondi > giacché 1 ’ ef- 
fere uno ftraniero di Religione informato de’ Milterj della 
noftra Fede più principali , non poteva mai efser contrario 
alla Difciplina Arcani ofservata nella Chiefa : e che ciò fia 
vero , legga gli Apologetici , ed altre opere de’ Criftiani 
ovvie a tutti i Gentili , quelle di Eunapio Sardiano , di Lu- 
ciano , di Plinio il minore , gli Atti di S. Genefio , e quelle 
fcritte da Arbonio , e da altri , e vedrà efsere flati i Pagani 
informatiflimi fi de’ noftri Riti, e Mifterj, come de’ Dogmi, 
e d’altre cofe più recondite della noftra Fede . 

PROPOSTA. 

Pag. io. 1. 3. Vnus e fi enim Deus Pater , & 
Ftltus 9 & Spiritus Santtus . 

P Recedendo il P. Laderchi nelle fue Note la difficoltà , 
che fi farebbe promoffa fopra la fincerttà di queftt Atti y 
per effervt in efji efpreffo il Mtfterio della Trinità con 
chiaretto fupenore a quei Secoli , ad effetto che ninno 
ardtfie di proporla , ricorre ad Sacram anchoram , 0 come di- 
chiamo noi Italiani , fi rifugia in Secretila , dicendo : E cl:e_, 
forfè in quei tempi non mi era la Fede di queflt Mifterj ? Gior- 
gio Bullo non l'hà chiaramente provato ? Ma piano Padre , dirò 
Ì0j voi in ciò dire prendete un groffo equivoco , confondendo la 

H ' fi - 
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foflan^a della Tede con le formole efpreffive della medeJtmtL , . 
E' già nota a tutti i Letterati Cattolici quejla fallacia , e fic - 
come è uno sfacciato Paralogifmo de' moderni Socciniani , i qua- 
li dal non effere nell" opere de' Padri Anttniceni le formule. l* 
ijleffe , che fi trovano in quelle de' Pojlntceni , vogliono inferi- 
re , che anche la Fede della T rtmtà , non fufie in loro la flefia ì 
così non minore Paralogifmo è il vottro , Padre mio , fe preten- 
dete dalla identità della Tede , che fi ne' Padri Anti , e 
Pojlntceni argumentare anche t formular j efpreffivi della Fede. 
Awengache altro è la Fede , e altro le formule efpreffive del- 
la Fede. Quella non quefie fu fempre l' ijleffa. La confiflan- 
sftalttà del Padre , e del Verbo , quanto al Mtflero è fiata fem- 
pre nella Chtefa invariata , ma quanto alla voce non già , ef- 
findo fiata ora prefcntta in Paolo da Samofate nel Concilio 
Antiocheno , ed ora in quello di Ntcea approvata , rifiutandofi j 
ed approvandofi le voci fecondo il cattivo, o buono figmficato , 
che loro fi dà . Quindi è che il Concilio Niceuo altro non fece , 
fecondo S. Gregorio Nagiangeno , che fermare il figmficato al- 
le voci— Nicgna Synodus ccrtis finibus, ac verbis divini- 
,, tatis Dod rinarri rircumfcripfit — I Miflerj della Trinità , 
ed Incarnazione , come per fe fleffi ineffabili , non erano così fa- 
cili ad efprimerfi con le voci . Che però S. Girolamo fece rtcor- 
fo a S.Damafi Papa, non fapendo quale determinato figmficato 
avefie la voce Ipofi afi , pregandolo perciò a figger irgli , fe do- 
veva in Dio ammetterne una , ò tre . Stante dunque quefla _ 
Dottrina , non è da flupire , che i Padri Antiniceni non babbi - 
no parlato di quelli Mtfterj con l'ifieffe formule de' Pojlntceni , 
da che nafte , che con gran ragione t Critici filmano per apo- 
crifi tutti quelli Libri , che vanno fitto il nome di qualche Pa- 
dre Antiniceno , ogni volta , che in effi trovano con continuo , 
e collante paffo tifate le formule filo nel Concilio Niceuo pre- 
feriti e . Or come può il P. Ladercbi dare a credere alle perfine 
di fenno , come egli pretende alla pag. 41. Che gl Atti di San 
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Crefci fiano Ant ini cent , fe in ejjfì vi fi leggono i formulari) fia- 
bili tt , e nel Ni ceno , e negl’ altri fujfeguentt Concili ? 

Il P. per confermare t Juoi Atti adduce un gran numero <T 
altri , ne' quali a ti fi leggono le fomighanti formule ; ma fio. 
detto con fua buona pace , quefi' è un errare nelle fommole , men- 
tre effendo gli detti Atti al parere dt Ttllemont tutti poco fin- 
ceri , e fecondo la maggior parte al fentimento del Bar omo , 
Fiorentino , e del Bollando , pereto il provare la fincerità dt quei 
del nofiro Santo , con quella degl' altri , è fare un fuppojìo fai- 
fiy ed è un provare obfcurum per xquè obfcurum . 

RISPOSTA. 

Q Uando non peraltro fofle abbi fognato rifpondere 
a quella Scrittura del P. F. Gherardo Capaflì , era 
melliere di farlo per quello fol capo , dove hà egli 
cercato , più che in altro luogo , di fare fpiccare il 
fuo talento, e la fua belliffima Erudizione di fuperbi vo- 
caboli Antiniceni , e Poftniceni , perchè fi potefsero più 
apertamente conofcere , non sò fe i Paralogifmi , com’ ei dice, 
del P. Laderchi, ò le fue intollerabili impollure ( condo- 
ni V. S. Illuftnfsima fe io ufo un tal frafe ) efsendogli do- 
vuto di tutta giullizia una tal nome , in riguardo , che il 
P. Laderchi nè pure per immaginazione fi è fognato di di- 
re ciò che egli dice, e perchè ella pofTa meglio conofcere 
l’imprudenza di tal Uomo, e qual fede s’abbia da preda- 
re alle di lui Scritture , ecco le parole del P. Laderchi nel- 
la pag. 40. e 41. delle fue Note fopra il luogo riportato 
dal P. Capaflì — Qua infuper in ipfifmet Acln babentur de-» 
„ Dei Uni tate , ac Tri ni tate , baud fufpicart faciunt , Atta-, 
„ ipfa longè pofi Crefctj pajftonem , vel faltem pofi Conciltum Ni - 
„ cpnum futjfe com innata , ex eo nempe , qnod impn (fimi Arij 
„ errore s refellere videantur ; Nam pratèr ea y qua beterodoxi 
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» *pfi [ & * nter Georgius Bulini Anglicanus Prasbiter in 
5 , lib. cujus titulus : Def enfio Bidet Mtcana , jam pridem itL. 
3 j lucem edito ] ad ftruendam ex fcriptis Patntm , qui inter 
3J prima Ecclefidt Sacrila floruerunt , ejufdem Synodt fidem prò - 
„ tulerunt , ipfius rei alia quoque ex pervetnfiis SS. Aftis , quo- 
„ rum auBoritate fulc ir t pottjfimum , qua fcnbtmus , propofui- 
„ i»w , band fpernenda argumenta fnbmtntfirantur ; tnter bac 
,, antem prxcipnnm certi locum obtinent illa SanBorum terge- 
„ mtnorum Spetfippi , Eleufippt , <& Meleufippt , qua Itcet &c. — 
Or vegga V. S. Illultrifs. fé qual temeraria calunnia hà faputo 
inventare il P. Capafli contro il P. Laderchi accagionandolo , 
eh’ egli avelie detto } E che? forfè in quei tempi non v era la 
Fede di qneftt Mijlerj ? Giorgio Bullo non l' ha chiaramente. l. 
provato ? Hà faputo ella rinvenir nelle Note una fola fillaba 
di ciò che il P. Capafli s’è fognato ? maravigliandomi non po- 
co , che non fi fia vergognato di fingerli fimil cofa , fe non per 
la cofcienza , e per il peccato graviflimo in cui è incorfo , al- 
meno per il Sacro Abito , che porta in dodo ; ma è però da^ 
compatirli, mentre non avendo talento di combattere con ar- 
mi eguali , e per amor della verità , cerca di ricorrere alle bu- 
gie per poterli almeno fchermire . 

Quelle formole poi , che li trovano ne’ noftri Atti , e parti- 
colarmente quella , — Unus efi emm Deus Pater, & Filtus , & 
„ Spiritai SanBus . — fopra la quale lui fa quello dubbio , 
non fono altrimente inventate dal Concilio Niceno, ed igno- 
te affatto a’ Fedeli in que’ primi tré Secoli della Chiefa , come 
lènza verun fondamento d’erudizione dice il nollro Critico* 
ma bensì fono formole, che ufavano in quel tempo, come ula- 
no anche ora nella Chiefa , cavate dalla Sacre Scritture , e ri- 
cevute per tradizione , e cullodire da’ Fedeli fucceflivamente 
fenza fcritto alcuno, e folo meflè fuori daConcilj fecondo 
l’ Erefie , che alla foltanza de’ loro Dogmi ^opponevano , e~, 
lafciate fcrwte da’ Santi Padri ancora molto prima di quelli 
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ConciI} celebrati fecondo Turgenze , che il richiedevano. Te- 
ftimomo ne fia l’itteda formola da lui portata diverfarnente da 
quel , che è in verità, della Confuftanziahtà del Figlio col Pa- 
dre, la quale elfendo data tolta dalla Chiefa (come fi ricava 
dal fecondo Concilio Antiocheno nella Lettera prelTo Eufe- 
bio lib. 7. della fua Ittoria Ecclefiaftica , da S. Bafilio Magno 
nella Lettera 300. ,edaS. Atanafio nel Libro Sinodi Antio- 
cheno , e Niceno ) e detorta in mal fenfo da Paolo di Samofa- 
te , fu altresì dannata nel fignificato datole da quel perfido 
uomo , ma non già la formola fteffa , la quale fu fempre in- 
variabilmente , e prima , e doppo ritenuta nel fuo vero ,.e_» 
Cattolico fenfo , e riconfermata poi ne’ Concilj fulTeguenti , 
come fi può vedere prefso S. Atanafio nella Lettera a’ Velcovi 
dell’ Affrica , il quale afferma effere fiata ftabilita nel Niceno 
— Tetti monto <vcterum Eptfcopornm — e S. Dionifio Aleffan- 
drino nella Lettera contro Paolo Samofateno , dice parimen- 
te ,chefii ufata molto prima dell’ iftellò Concilio Antioche- 
no , dalli Santi Padri anteceffori. E finaJmente il Bullo dot- 
tamente offerva il medefimo nella fua difèfa della Fede Nice- 
na contro Sandio empio Arriano , il quale parimente aderi- 
va nel fuo Libro De Scrtptortbus Ecclejtajlicts , quella voce ef- 
fere fiata prima di tutti , meda fuori da’ Padri del Concilio 
Niccno. 

La qual cofa in vero, fe così non fode, ne feguirebbe, che_» 
un Concilio fi fode oppofto all’altro , per aver’ approvato l’u- 
no quel che fu condannato dall’altro : La qual Sentenza tem- 
po fa inventata dall’Eretico Stefano Curcelleo Quatern. Dijfert. 
Dijfertat. i.pag. 1 38. viene ora con non minore ammirazione 
de’ dotti Cattolicità rimetterfi in ballo dal noftro P. Capaflì, 
non ottante, che fia fiata fin da gl’iftedi Eretici oppugnata con 
tanto ardore . 

Gl’ ifteffi Semiarriani nella Lettera Sinodica del Concilio 
da loro tenuto in Antiochia fotto Gioviniano , atteftano , 
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quella forinola col fuo retto lignificato , non edere altrimen- 
ti nuova } ma data Tempre ricevuta con la medeiima interpre- 
tazione da' Padri antichi . Co niella l'antichità di quella for- 
inola, e fuo Cattolico fignifìcato nella Lettera a Tuoi Cefarien- 
lì prclso Socrate hb. pr. deil’Illona Ecclelialtica cap. 8. anco- 
ra Eufebio , benché Eretico Amano , come atreila S. Atana- 
fio nel hb. de’ Decreti del Sinodo Niceno . S. Girolamo nel 
lib. i. e 2. contro Ruffino , ed il 7. Sinodo nell’ Azione y. E 
per lafciare da parte altri Autori , e Tellimorj , argomento 
più efficace non faprei trovare contro di quella faltiisima , e 
mal fondata opinione del nodro cruditifsimo Critico , che_* 
l’ufo di efsa Tempre nel fenfo Cattolico , e invariato predò gli 
Scrittori anteriori a detti Concilj , e particolarmente al Ni- 
ceno ; come in Origene predo Rufino nel Libro De Adultera - 
ttons Itbrorum Or /gemi , in S. Dionifio Aledàndrino nella Let- 
tera contro di Paolo di Samofatc , ed in altri Padri antichifsi- 
mi accennati da Eufebio nella Lettera a Cefarienfi , da S. Ata- 
nafio nella Lettera a’ Vefcovi Affricani , ed in quei citati dal 
Bullo , e da’ Teologi Dogmatici , e Controverfilli , contro 
quegli Eretici , che dicevano , il lignificato , che ora abbiamo 
nella Chiefa di quella voce circa la Divinità del Figlio, ef- 
ier’ un’ invenzione de’ Padri del Niceno . Ma fe ne pur que- 
llo baltade al noltro Critico , io a turargli per Tempre la boc- 
ca , gli porterò un teftimonio irrefragabile , che in poche pa- 
role , non folo getta a terra quanto egli hà pretefo di prova- 
re col tellimomo del Nazianzcno da lui o mal intefo , o frau- 
do lente mente riportato [ mentre non dice il Santo , ch’il Co- 
dilo inventale le parole , ma bensì , che certu fintbus circum- 
fcripjtt] ma di più ancora quanto han fin’ ora cicalato certi 
Eruditi alla moda invaghiti della novità , e d’ alcuni paro- 
loni Antiniceni, Poftmccni, e fimili . Ecco il grande & Ata- 
nalio , da cui il Bullo hà prefa tutta la fua erudizione , che 
ne’ Libri da lui compofti De Decret. Ntcen. Synod. contr~Arnau. 
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ed in quei DeSynod \ Arimin.& Selene, dice Conciltum Nicenum 
nthtl novi tfatutffe^fed ufum effe tjs 'verbi qui bus majores ufi fue - 
runt . Più chiaro , non fi può parlare in quello Mondo , e 
perciò fi rendono ridevoli ceri’ uni , che fi voglian dare a_. 
conofcere per eruditi colla novità de’ vocaboli 

Non vai poi l’argomento per altri capi infufsiftente del P. 
Capafsi, che dal non vedere egli ufatc molte formole da’ SS. 
Padri anteriori al Concilio Niceno , infenfee, che non vi 
fodero fin’ a quel tempo , benché per altro vi fofsero nella^ 
foftanza de’ Mifterj mcdefimi , perciocché S. Bafilio trà gl’al- 
tri nel lib. De Sptrttn Sanato narra , che l’ iltefse formole di 
credere i Dogmi , o fiano articoli più principali della noftra 
Religione, fi cuftodivano nella Chiefa prefso i Fedeli non., 
fcritte , ma con fegreta Dottrina , infegnandofi fuccefsiva- 
mente con fomma cautela a voce per cagione della Difcipli- 
na Arcani > il che come vuole il Petavio ne’ Tuoi Libri De^ 
Tnnttate , religiofamente olTervofsi in que’ primi Secoli fin 
doppo il Concilio Niceno , e fecondo il dottifsimo Schele- 
ftrat nella fua Difsertatione Apologetica De Difaphna Arca- 
ni , in moltifsimecofe fin circa il fello Secolo . — Probe qui- 
,, dèm [ dice il Santo fopracitato ] Probe qutdèm tilt intelltgen- 
,, tes Myflcr/orum majefìatem tacitnrmtate fervari — e poco 
„ doppo — Qui in pnmordis Ecclefia leges coniiderunt Apo- 
„ ftolt , ac Patres , in occulto , & non 'verbi s expreffo , fuam fer - 
„ 'va-vere Myflcrtjs Digmtatem ; ncqui enim Myjlertnm ejl om- 
,, ninò , quod ad populares , aiti 'vulgares aures effertur . Hsc ejl 
ratto , cùr quxdam fini fenpto tradita fuerunt , ne Dogmatum 
„ cogmtto t/la confuctudme •v/lefceret — afserendo dipiù,cha 
le cofe infegnate dagli Apolidi , appartenenti a’ Mifterj. di 
noftra Fede s’infegnavano altresì a’ Fedeli per tradizione , e 
con incredibile fecretezza 'velitt m Myfterto . ' 

Da ciò vediamo efser’ avvenuto , come notò divinamente 
S. Tommafo nella Secunda Secund^ quxft. prima, artic. 9. ad 

4. con 
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4. con altri Teologi , c Natale ab Alex andrò nelle fue Diflerta- 
estoni (opra 1* Iftoria Eccleftaltica , che ne da Concilj , ne da 
SS. Padri , che Cerifero contro l’Erefie di que’ primi Secoli , 
fu efprelfa , e meda in fcritto altra formola del Simbolo , fe_, 
non quella , che richiedea la necelfità dell’errore ufeito fuo- 
ri ; per la qual cagione ancora, come nota il fopracitato An- 
gelico , in molti d’eflì non fi trovano alle volte regiltrati ne 
pur tutti gli articoli del Simbolo degl’ApoftoIi . Quindi pro- 
venne , come bene ofserva lo Scheleftrat nell’opera fopraci-, 
tata De D/fciplina Arcani , che le Sacre Scritture fi tenevano 
occulte infiene con l’altre opere , che trattavano de’ Mifterj, 
come altresì gli Atti de’ Martiri predò de’ Vefcovi negl’Ar- 
chivj delle loro Chiefe , i quali S. Antero Papa fece racchiu- 
dere nell’erario della Chiefa con le Scritture più gelofe di ef- 
fa : e finalmente , come nota 1’ Alloix con altri Eruditi, trà 
l’altre ragioni , perchè furono fi cautelatamente occultate.» 
per tanti Secoli predò alcune Chiefe particolari l’opere di S. 
Dionifio Areopagira, fù per trattarli in effe de’ più rilevan- 
ti , e fublimi arcani della noftra Religione . 

Da tutto ciò , che fi è detto , potrà V. S. Illuftridìma ri- 
flettere ,che l’argomento del P. Capadi è infudiftente , per 
efser cola diverfidima l’efserfi ufata una formola , e non tro- 
varfi regiftrata , come fin’ ora hò dimoftrato . Per conferma 
di che fervirà di non poca dilucidazione la formola di quel- 
l’articolo Defcendit ad Inferos , la quale in tanti , e tanti Sim- 
boli apportati da’ SS. Padri , e dal medefimo P. Capafsi no- 
tati , come in quello di S. Ireneo , di Origene , di Tertullia- 
no ; in quello de’ Conci lj Niceno , Coftantinopolitano , E- 
fefino , e Calcedonefe > nelle Confefsioni , e Profefsioni del- 
la Fede fatte ne’ Sinodi Sardicenfe , Antiocheno , Seleucien- 
fe , Sirmienfe ; in quella d’ Eufebio di Cefarea fatta dal Ni- 
ceno } in quella di Marcello Ancirano fatta da Giulio Papa 5 
nel (imbolo riferito da S. Bafilio , da S. Epifanio , da S. Ge- 
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lafio Papa , da S. Damafo; ed io quello comentato da SS. Ci- 
rillo , Agoftino , Pier Crifologo , Caffiano , ed altn nobiliffi- 
mi Scrittori , ne pur per ombra vi fi legge i e ciò non per altro 
fù fi occulta [come dice l'Angelico S. Tommafo nella foluzio- 
ne di quell’argomento] che per le ragioni fuddette , sì delI'E- 
refie , che non l’impugnarono , sì per l’ufo di non iscrivere , e 
limili . E pure chi non sà edèrvi data fin da’ tempi degl’ Apo- 
lidi ? e chi è mai quel sì da poco , che non conofca , quanto 
ignorantemente s’ingannerebbe colui, che feguitando l’opi- 
nione del P. Capa di argomentale dal non edere fcritta in tan- 
ti , e tanti Simboli , che non fodè data in ufo nella Chiefa , e_« 
tenuta univerfalmente da tutti i Fedeli per articolo di edb 
Simbolo infegnato loro fuccedìvamente per tradizione a boc- 
ca , fin dagl’ifteflì Apolidi ? il qual’ argomento molto più de- 
ve per lui edèr convincente per edere ne’ fuoi raedefimi prin- 
cipj 

Laonde , càteris fan bus , non mi pare Paralogifmo meno 
sfacciato quello del buon Padre , di quello fofle l’ errore de’ 
Socciniani , in inferire dal non trovarti fcrittc alcune formole 
nell’opere de’SS. Padri , prima di quelli ConciJj , il difufodi 
efle in quei tempi . Ed in quello ancora , fia detto con fua^ 
buona pace , fi moltra molto contrario a’ nollri Teologi , e^. 
Scrittori Cattolici , 1 quali per eltirpare fin dalle radici queft* 
errore de’ Socciniani, e di altri Eretici congiunti co’ Protetta- 
ti moderni , favorito, e confermato a maraviglia da quella fua 
opinione egualmente , come la loro, erronea, ti sforzano a più 
potere di ritrovare dette formole ne’ Padri anteriori al Con- 
cilio Niceno , per far loro conofcere, quanto fiano lontani dal 
vero , e quanto altresì fiano flati uniformi i Padri de’ Concili 
co’ Fedeli di quei primi Secoli nella Fede , e ne’ nomi ; Cam- 
minando affatto co’ medefimi principi da me addotti della fe- 
cretezza , e Difciplina Arcani per quelle formole , checon_» 
tanta chiarezza in elfi Padri non ti ritrovano ; E fin ia formo- 
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la T ranfubjlantiatio , che onninamente non fi trova ne’ SS. Pa- 
dri , ne apprefso gl'Autori Ecclefiaftici prima del duodecimo 
Secolo , con quelt’iftefso principio difendono , che vi fofle_. , 
eome fi può vedere predo il dotnffimo Pagi fotto 1 ’ anno 3 2. 
num. ì. e Scheleftrat nella Tua celebre Diffèrtazione Apologe- 
tica de Difciplina Arcani capo ’j.artic. 7. contro Albertino nel 
Lib. i-de Sacravi. Eacbarift. ad facili. 1 2. , e Tenczelio nella fua 
Di [parar, num. 1. 'Tanto il P. Capafli è lontano dalla fentenza 
descrittori Cattolici , e tanto altresì favorifcono i Tuoi prin- 
cipi l’opinioni de gli Eretici . 

E fe appreso di lui è tanto in ufo, ed è di tanto rilievo queft* 
argomento negativo, che in vero ritorto da me ne i fuoi prin- 
cipi , è infallibile’. Mi dica , perchè di tanti , e tanti Padri,che 
furono in quei primi Conci!) , e che quefte forinole pofero ìil» 
fcrìtto , non ve nè pur uno , che dica edere ftate ih quelli pri- 
mi Concili inventate, ne mai prima ufate nella Chiefa ? Come 
per altra dicono tutto il contrario, cioè non arrivar nuove.» 
quelle forinole ivi (labi Irte, eflfergià ab immemorabili in ufo 
nella Chiefa , averle ricevute per tradizione, eflèr ftate efpref- 
fc da’ loro Padri , depravate da gli fteflì Eretici, eftorte in mal 
fenfo , come può vedere a fuo commodo prefso il Baronio ne* 
fuoi Annali Ecclefiaftici , in Bellarmino , ed in altri Teologi, 
è Controvcrfiftì nelle queftiom contro gli Eretici, in quell’au- 
torità de’ Padri apportati dal Bullo nella tTifefa della Fede Ni- 
cena,in S. Atanafio nella Lettera a i Vefcovi dell’Affrica ferita 
ta contro gli Arriani , ne’ Sinodi d’Arimini, e Selcucia , e nel- 
la Lettera ad Adelfo , in S. Bafilio in diverfi luoghi , ed in par- 
ticolare nella Lettera 300. , in S. diàrio nel Libro de’ Sinodi 
pòntro gli Arriani , Eufebio nella Lettera a’fuòi Cefarienfi , 
DiontfioAldfandrino in quella contro Paolo di Samofate_» , 
Giovanni Antiocheno nella Lettera aNeftorio, Teodorcto 
nel lib. 4. cap. 12. delle Favole Eretiche, ed altri nell’ifte(Te_. 
Lettere previe a’ ConCilj per tonto affare. 

j. * Non 


Digitized by Google 


6 1 

Nonsò, cornei! P.Capaffi voglia perfuadere una menzo- 
gna fi grande a gruotnim dotti, che le forinole ufate nel Con- 
cilio Antiocheno , Niceno , Coftancinopol nano , e Calce do- 
nefe , ed in altri , non fi ritrovino ne’ Padri anteriori al Nice- 
no > fe ciò è un voler chiudere per forza gl’occhi a quelli che 
vedono , e perfuadere come fi vuol dire al difpetto de gli 
Belli Padri , degl' ideili Concilj , e dell’ ìftefla verità il bianco 
per il nero : come adunque fi trovano , oltre i preaccennati , 
in Tertulliano nel Libro contro Praxea, ed in altre fue opere? 
in S. Gregorio Taumaturgo nella fua Proftflìone della Fede.,? 
in Origene fopr* le Lettere di S.Paolo? in S.Panfilo raedefimo? 
in Teognofte apportato dal Bellarmino nelle fue Cnntrover- 
fie ? ed in tanti adiri , fe furono prima da detti Concili inven- 
tate? il dottiflìmo Peravio non attefta ritrovarfi le forinole^ 
efpreffe ne’ fu Seguenti Concili in S. Giuftmo , portate con pili 
chiarezza , c più enfafi ? l’Erudito Pamelio non afferma ritro- 
varne ancora varie nelle opere di Tertulliano ? il Bellarmino 
nelle fue Controverfie non le rintraccia in Autori fioriti tan- 
to tempo prima de’ Concili ? come mai ve ne trova tante , 
tante il Bullo nella fua difefa della Fede Nicena ? come il gran 
Baronio n’adduce tante ne’ fuoi Annali ? di dove Natale ab 
Alexandro ne hà raccolte tante nelle fue opere , c particolar- 
mente nella Teologia Dogmatica ? bifogna dunque pur con- 
feffare , che chi ciò afferifce , non abbia ne pure alla lontana^ 
{aiutate le opere non dico de’ Padri , ma ne anche de’ Teologi 
Dogmatici Cattolici , e Controverfifti . 

Molto ben vede V. S. Illuftriffima, che il P, Gapalfi non è ne 
men tinto di foda erudizione , per mancamento della quale 
incolpò fenza veruna avvertenza S. Girolamo Dottor Malfi- 
mo della Chiefa , attribuendogli , eh’ ci non fapefse il vero li- 
gnificato della parola Htptfltfs , quando il Santo non folo fà 
un’eruditiflima, e mirabile fpiegazione fopra del fuo lignifica- 
to in quella Lettera diretta a S. Damafo Papa , che è la 2 5. del 

I 2 lib. 
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lib. pr. fecondo il Canifio , ma di più avvifa TidelTo Santo Po- 
tefice , ftare nafcodo il veleno fotto il di lei fignificato intefo 
dagl’Arriani , la qual’Erefia , come nota il fuddetto Canifio , 
benché fofle eftinta , ne rimaneva nientedimeno al fuo tempo 
qualche reliquia occultamente nafcolta ne’ termini efpreffivi 
de’ Dogmi predo alcuni Vefcovi dell’Oriente, da’ quali il S. 
Continuamente veniva tormentato , ed litigato a confeflar tre 
Ipoftafi inrefe da loro in fignificato Cattolico, come fi può ve- 
dere in S. Tommafo nella prima parte in quella queltione,e 
nel Bellarmino nel lib. 2. de Chrilto cap. 4. e in altri Teologi 
si Dogmatici, come Scolatila . Perciò il Santo per liberarli' 
una volta da tante inquietudini , e difsenzioni, fi configliò 
con S. Damafo , fe dima va bene confedare tre perfone fudi ite- 
ti con quel termine dubbiofo. V’è però una gran differenza^ 
dal non fapere il vero fignificato di una voce, e fcrivere per 
impararlo, dal dimandar parere , fe dima bene di riceverlo , 
ed ammettere l’ufo di un termine fofpetto. Or non fi conofce 
molto bene la profonda erudizione del nodro Critico ? non-, 
appari fce chiaramente aver letto dell’opere de’ SS. Padri ? 

' Se ne paffa poi al particolare degl’ Arti , e dice : il P. La- 
derchi provar male l’ufo dt quedeformofe in quei tempi, 
mentre gli Atti da lui addotti non fono (inceri.' Ma piano un 
poco Padre mio: perchè quedi Atti non fono finceri ? Cho 
argomento mai efficace , e ragione convincente apportate voi 
per provar quello? Perchè ( dite voi ) li riprovano il Tille-: 
mone , in molte parti il Bollando , ed altri ^ Oh che bella ra- 
gione ! Voi fi dimate (àlfi , perchè li ributtano quedi } e noi 
ìt difendiamo per (inceri perchè gli abbraccia la Chiefa . Non 
avete voi letto nella Prefazione a’ nodri Atti , che per quedo 
il P. Ladercbi gli cita fenza curarli punto di taluni , che gli ri- 
buttano , e come dice lui — Qui tpjìus Ecclefia judtetum aurei - 
5, re prxfumunt , <vsl fotos fe agmrviffe pur torà Sancì or um Afta 
,, mtdaSlèr jattant , n>el It'viJJimts conjeBurts moti , aùt -vocu- 
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,, Ut y & dtBiontbus adduci / , pafsìm ea negare , tanquàm 
„ falfa refpuere non 'ver en tur? — , ■ ■ , 

Di più quell’ è un errore molto notabile negl’ ifteffi primi 
principi delle Sommole : Stiamo in lite trà di noi, fs fiano fin- 
ceri gli Atti de’ Martiri riportati nelle Note dal P.Ladcrchi , 
ed in cambio di portarmi argomenti , e ragioni fortirtime per 
provare , che-non fiano tali , m’ apportate per prova gl’iftefli 
Autori , che ciò controvertono ; e quello è fi degnò di rifa , e 
di baje , quanto farebbe , fe i Tomifti difendendo contro Sco- 
to e: g: la Beatitudine obiettiva conliltere nella Vifionedi 
Dio j nel più bello della lite, veniflfe uno ad argomentare con- 
tro i Scottili in favore de 1 Tomifti, e dicelfe , la voftra Temen- 
za ò Signori Scotifti, è falfa, perchè la ributta il Gaetano, 
Gio: da S. Tomraafo , il Godoi , Gonet , e fimih : non farebbe 
ciò un ridicolo ragionare , e un farli ridere dietro a cachinni ? 
A chi cerca la verità non fà d’uopo degl’ Autori , che vanno 
in cerca d'un nome , e d’una parola , ma bensì delle ragioni , 
che fieno convincenti , e d’argomenti, che ftringano, giacché 
le ragioni capacitano l’uomo, e lo conducono alla verità, non 
il faper’ il nome d’altri Autori , che la cercano per altra via-. , 
la quale da noi vien riputata lontanillima dal confeguimen- 
todi elfa . 

Ma perchè fappia il P. Caparti, che ancor gli altri fanno 
leggere , cd hanno letto gli Autori da lui citati , ma però non 
riferiti con fincerità , i medelimi Baronio , Fiorentini , e Bol- 
lando non dicono , chegl’Atti citati dal P. Laderchi fiano in 
tutto falli , o fecondo la maggior parte ; ma dicono bensì, che 
folo in qualche parte alcuni , avendovi ritrovati errori di té- 
po , di Confoli , di Nomi , e limili j le quali cofe ertendo Hate 
da loro emendate , rellano affatto finceri , conforme orterva- 
no l’iftertb Baronio sì nelle Note al Martirologio , come negli 
Annali , Bollando , e Fiorentini , il che doveva anche oflèrva- 
re egli, avendo mancato in quella parte ancora di fare l'oftizio 


Digitized by Google 


7 <> 

di buon Critico ; mentre per una cofa falfa , ributta infienv^j ' 
tutto il (incero — Meque oh unum , aut alterum peccatum [dice 
MekhiorCanoneIJib.il. de Locis Theologicis cap.6. uno de* 
più celebri Critici de’ Secoli trafconì , parlando fecondo i 
fuoi veri principi ] cujui femper probabili! e/l excufatio funtori 
„ virorum volumtna dcbent improban . Si entm tfà agendum ef- 
,, f et j pfettiofijfima omntnrn fere Ecclefiu Doilorum lucubratto- 
„ net cotttemnendu effent , procnlcandx ; curri vìx eorum quetn- 
,, quam inventai , qui tn alt quo , fi non ad fidem , faltèm ai 
„ rerum gettami» ìbftortam pertinente , non err averte . — 

Che gli Atti riportati dal P. Laderchi nelle fue Note Gatto 
tali in quello punto delle forinole , oltre il non elTer ributtati 
perciò , nè dal Baronio , nè dal Fiorentini, nè da Bollandiani, 
fi è foprabondantemente provato di fopra , e diffufamente 
Vien mantenuto dal P. Laderchi con diverfc altre ragioni , ed 
autorità alla pag. 8 z. delle fue Note a’ noftn Atti i ma il buon 
P. Capaffi per non averle faputo impugnare, hà faltato quello 
granfofso, dove onninamente prevedeva direnarci, ed hà 
fatto ciò, non oliarne quelle difficoltà, che già dal P. Laderchi 
non meno eruditamente , che pienamente vengono ivi fciol- 
te. : • ■ • • * • 

PROPOSTA. 

S O' che il F. Laderchi fi fard fcandalisfcato fentendo , che 
il TtUemon rigetta tutti gl' Atti per poco fincert , meu 
veda fe può dilucidare prima tutte le difficoltà , che lui 
apporta , e poi tl fuo fcandalo farà ragionevole . lo so che 
trà tutte l' altre difficoltà , ve nè una , che a me è fempre fem- 
bruta potijfima , la quale benché comune , e nota , tuttavia fil- 
mo bene qui apportarla per vedere fe tl Padre ne trovajfc lo feto- 
glimento ; tanto più , che ella abbatte generalmente la finccrttà 
dt tutti quegl' Atti addotti in prova de' fuoi . Se quefit Atti 

citati 


Digitized by Google 


7 * 

citati dal Padre , foffero fincrri , (laverebbero effere fiati com - 
i pofii amanti i Conci Ij Micetto , Coftantinopolttano , Efejìno , C-» 

Calcedonefe , / ^tr conseguenza dovrebbero efier fiat moti ad al- 
cuni di quei tanti , e tanti V rfcovi , / ^stf// a' mentovati Con- 
alj intervennero ; mentre fi sa che gl' Atti de' Martiri fi con - 
Servavano fpecialmente negl' Arcbivj de' Vefiovi i ma così è , 
che non furono noti , mentre fe tali foffero Siati indubitatamen- 
te fi farebbero ferviti di loro citandogli contro i fautori di Ar- 
nia , Macedonio , Nefiorio , ed Eutichete , *« quella guifa ap- 
punto , che fi Servirono dell' Autorità de' Padri a loro Affieno-^ 
ri , quantunque quefte non fofiero tanto efprcfftve , e chiare de 
MiSicrj della Trinità , ed Incarnazione , quanto lo fono quelle 
dì quefii Atti ; Or fe i predetti Padri , sì ne prefati Concil) y 
tì nelle loro opere particolari , mai , muw hanno fatto menatone 
veruna di tali Atti , ^/r/f , che in quei tempi vi 

foffero ? Et fponda il P. adequatamente a quefta difficolta , o 
poi fi fcandali zzi quanto vuole , che ne averà gì ufi o motivo. 

Cita poi parimente a fuo favore alla pag. 44. le autorità de 
SS. Agofttno , Gregorio , Mificno , <? Beffilo : ma a cbepropofito ì 
fe tutti furono doppo il Concilio Miceno ? Quello che mi fàptù 
fiupire è che il Padre s'appoggia , come hà già detto , su la fatica 
di Giorgio Bullo , quafi , che quefta lo favori fca, quando gf è 
tutto oppofia , mentre lo feopo del Bullo , è fiato di dimostrare , 
che quantunque t Padri Antinicenì abbiano parlato della Tri- 
nità con termini ofeuri , e formular j non poco diverfi da quei 
de' Pofiniceni , con tutto ciò il Sentimento , e la fede degl' uni^ 
e degl' altri foffe una , e /’ iftejfa . Ed in vero fe di tanti , 
tanti Padri Àntinicent , de' quali parla il Bullo ve ne fufi L*. 
fiato pur uno , che aveffe parlato con quel S iftejfa chiarezza 
della Trinità de' noftri Atti , certo è , che il P. Ladercbi /’ a- 
vrebbe apportato. So. che egli nella pag. 45. molta pompa fad un 
autorità eftratta da un libro intitolato Expofitio Fidei , che > 
và fitto nome di S. Gtuftino Martire } conte quello che vific^ 
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molto avanti P Imperio di Decio , e nella quale autorità fi ve dono le 
formule efprefftve della Trinità fimilt a quelle de' nojln Atti . 
Ma in ab il Padre bà fatto molto conofcere la debolestfa della 
fua caufa . Mentre il prefato Libro non è altrìmente di S. Giu - 
flirto , come egli molto ben poteva apprendere dal Card. Bellore 
mino , il quale lo pone trà le opere dubbie del Santo per tre ra- 
gioni . La prima , perche i Padri non ne fanno menatone ; la . « 
feconda , per la diverfità dello Jlile dalle altre opere dt G tufii- 
no i la terga , e che fà a nojlro propofito . — Quoniam multo 
„ apertius , & dillinétius difseritdeMifterijsTriniratis, & 
„ Incamationis , quam Scriptores ejus fxculi facere foleant — 
Or veda il P. Laderchi quanto egli fia lontano dal buon gufla 
degl' uomini dotti , fe per quello Jlejfo motivo , per il quale egli 
apporta in fuo favore l'autorità dt G tufiino , gl' altri la rigete 
tano. 


RISPOSTA. 

I L P. Capaflì arrolatofi già frài Critici, Gvà ingegnan- 
do di pigliare in preftanza di quando, in quando qualche 
ragione da elfi per farfela propria nella noflra caufa ; ma 
in vero , quanto vario effetto cagioni un’ iftefso veftito 
adattato in dofso a diverfe perfone , rendendone talvolta una 
deforme , e l’altra ornatiffima , non v’è chi no’l fappia > ma-, 
giacché ci fpinge con un’alterigia fuperiore al merito , a fcio- 
gliere il fuo argomento riputato l'Achille, dalla cui foluzione 
dipende fecondo lui, e com’è in verità, l’abbattimento de’ 
iuoi mal fondati argomenti , e per confeguenza (labihfce la 
fmeerità, e verità degl’Atti de’ Martiri, (limati da lui per que- 
lla ragione apocrifi , e non finceri > Di buon’ animo vado ad 
incontrarlo , con fìcurezza di riportarne una gloriofa vitto- 
ria. 

— Se tutti quefli Atti citati dal Padre ( dice egli ) foffero fin- 
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„ ceri , dovrebbero efsere fiati compofii avanti i Conci Ij Nice- 
„ no , Cofiantt napolitano , Efefino , e Calcedottefe , e per confe- 
„ guen^a dovrebbero effere fiati noti ad alcuni di quei tanti , 
„ e tanti Vefcovi , t quali a ' mentovati Conctìj intervennero 
„ mentre fi si, cbe gl t Atti de' Martiri fi confervavano fpO- 
„ cialmente negl' Arcbivj de' Vefcovi . — 

La prima parte di quefta propofizione pigliandola , corno 
và prefa , aflolutamente è falfa , mentre, ancorché fodero flati 
comporti doppo , purché fi forte confervata la verità nel rac- 
conto , farebbero flati (inceri , e non corrotti ; giacché la cir- 
coftanza del tempo non corrompe la verità in fallo erte ; con., 
tutto ciò per moftrarmi liberale contro il merito dell’ argo- 
mento , tranfeat la prima parte . La feconda poi è infuflìrten- 
te per un’ altro capo edenziahflìmo , perchè fe quelli non gli 
fodero flati noti , tanto farebbe flato vero , ertèr quelli feruti 
prima de’ Concilj > Imperocché l’efler noto , e non noto , e_» 
un'accidente molto eftrinfeco , rifpetto una cofa feruta, il 
quale ò fi dia , ò non fi dia per qualche cafo , niente le nuoce ; 
perciò lafciandola con la prima , com’ ella è , acciocché a fuo 
commodo la podi provare, tranfeat ancora querta feconda^ 
parte. 

— Ma fe così è, cbe non furono noti [ lo prova ] mentre fe_, 
„ tali foffero fiati indubitatamente fi farebbero ferviti dt loro 
,, citandoli nel Concilio contro i F autori di Arrio , dt Macedo- 
„ nto , Nefiorio &c. — 

La minore è artolutamente falfa con il furtunto, o provai 
di quefta , la quale ancora hà il fuo fuppofto , che patifee in- 
trinfecamente il medefimo male . Prima , perchè quantunque 
non fodero flati portati nel Concilio , e citati contro gl’Ereti- 
ci , non per quello era vera quefta illazione, che lui tira , dun- 
que non furono noti. Inquanto poi al fuppofto falfiffimo, 
cioè , che ne’ Concilj vi forte ufo di portar gli Atti de’ Marti- 
ri , e citargli contro gli Eretici , o che i Vefcovi dovertero ciò 
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fare , è una chimera , là quale fi può eTporre più tetto per 
favola a’ fanciulli™ intorno al fuoco di verno , che fingerla 
vendica , fenza niuna probabilità di vero , appretto i Dotti. 
Secondariamente poi farebbe fiata una grand' imprudenza di 
que’ SS. Padri , il volerli fervir degl’Atti per confondere gl* 
Eretici, conforme l’è un’ignorante fimplicità di coloro, che 
ciò danno a credere > quando fi sà molto bene , che gl’Ere- 
tici negavano loro fino Libri intieri delle Sacre Scritture , 
dichiarando di loro invenzione molte colè appartenenti a’ 
Dogmi contenute in ette , come fi può vedere pretto S. Ire- 
neo „ i Controverfifti , e prefso quelli , che hanno fcritto ex 
profetto contro gl’Eretici De aatl ori tate Sac. Scritturammo . 
Ne avevano da far poco i Padri di elfi Concilj a difenderti 
gl’ altri loro Anteceffori, a’ quali opponevano grEretici mi- 
gliaia di fallirà . 

. Oltre di ciò , con qual ragione mai convincente avrebbe- 
ro potuto quei Padri addurre contro gli Eretici gl’ Atti d’al- 
cune Chiefe particolari , e dar loro autorità Canonica , e_» 
publica ? non l'avrebbon efsi con giuftilfima cagione negati 
loro , e detto , che quelle fòrmole v’ erano fiate mette a bel- 
lo ftudio , e con frode per impugnare i loro Dogmi , e met- 
tevi da quei medefimi Velcovi prelso de’ quali fi confervava- 
na ne’ loro Archi vj , e eh’ eraqo cofe fìnte , e loro ignote fi- 
no a qud punto ? Di più , perchè non potevano gl’ Eretici 
addurre contro de’ Cattolici i loro Autori privati , ed igno- 
ti per la medefima ragione , che quelli adducevano 1 loro 
contro gli Eretici ? finalmente eccettuati folo quei cali , ne’ 
quali bifognava difendere i Santi Padri con le loro opere già 
publiche, e note a tutti dalle calunnie oppofte loro falfamé- 
te da grEretici , o pure per quello , che in ette negavano ri- 
trovarli } tutti cali particolanflìmi , e Ionraniflìmi dal noftro 
propofito i non fi folevano mai fervire di altri Autori in quei 
primi Secoli , [ come nota dottamente i’AlIoix ] fe non che 
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delle Sacre Scritture , fecondo che irrefragabile teftimonio 
ne fanno le opere roedefime di quei Padri , che fucceffivamé- 
te fiorirono dpppo quei primi Concilj . Era poi tanto lon-, 
tano in quei primi Secoli di citarli qe' Conci Ij altro Autore 
Cattolico, benché publico, e noto in materia de’ Dogmi di 
Fede , che l’ifteflò S. Atanafìo Scrittore del quarto Secolo , 
acremente riprefe gli Arriani , i quali oltre Taurorità della-. 
Sacra Scrinura , in quelle materie s’avanzavano a citare le- 
opere di alcuni Padri in loro favore , come cofa affatto info- 
lita , ed indebita , come ogn’un può vedere nel fuo -Libro 
Ve Sententi* Dtonystj Alcxandrini . 11 che molto più faceva, 
forza negli Atti* de’ Martiri particolprilsimi , ed affatto igno- 
ti a loro . E fe ciò foffe flato in ufo , immeritameme il San- 
to avrebbe riprefo gli Eretici , di quello , che fi ftiraava si. 
lodevolmente ufarfi in quelle materie fra’ Cattolici » ", 

Se ciò non baftaffe al buon Padre , per troncargli i palli, 
cper fargli conofcere di quanto poco.pefo fia ài Tuo argo- 
mento nputato da lui medefimo infplubi le , in riguardo 
come fi detto , che i Vefcovi non citarono ne Concilj gli- 
Atti de’ Martiri , che pur dovean fapere , mentre fi confer- 
vano ne’ loro Archivj ; e confeguentemente diduce dal non 
edere flati citati , eh’ efci Atti non vi'foron mai , e che fola- 
mente furono fìnti poi , onde fono da ngettarfi . In confer-j 
ma di ciò , che poch’anzi hò derto , non coftumarfi ne’ Con- 
cili di citare i Padri flati di prima , e molto meno gl’Atti de* 
Martiri , ch’orano notizie particolari , p- privare . Deve fape- : 
re il noftro Critico , che nel Concilio Coftantinopolitano te- 
nuto folto di Teodofio Imperatore , e Valeri tiniano l’anno 
383. fu propoflo da Sifinno Novaziano , che teneva con i 
Cattolici contro i Settari) nel punto , che fi dibatteva , come 
a togliere le queflioni inutili con gli Eretici , fi doveva loro 
proporre il partito , fe fi fofser voluti rimetter a’ teflimonj 
indifferenti per l’una , e per l' altra parte , cioè a quei Padri,. 
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fiati prima di loro , e che non avean faputo nulla de i Piati, 
che prefentemente fi faceano da elfi , ma che avevano detto 
con candidezza il lor fentimento circa le lor controverfie ; 
ed accettatofi il partito , alla fine non vollero ftare gli Ereti- 
ci a ciò avevano promefso j del che forte fdegnofsi Teo- 
dofio . Vegga il P. Capafsi Sozomeno al lib. 7. cap. 1 2. dell* 
Iftoria Ecclefiaftica , dove riferifce il fuccefso , il Card. Baro- 
ni© nell’anno 38 $. tomo 4. de’ Tuoi Annali , ed il Bellarmino 
nel lib. 4. De Ecclefia Mtlttan. Or dich’ io al P. Capafsi > fe fi 
citavano per detto fuo ne i Concilj non folo i Padri , ma 
eziandio gl’Atti de’ Martiri , a che ferviva una tale conven- 
zione frà i Cattolici , ed Eretici di poter portare i lenti men- 
ti di quei , che erano indifferenti a ciafcuna delle parti per 
efser ftati prima di tutti loro ? Non potevano da fe produr- 
li i Cattolici , e con efsi convincerli ? Non fi vede aperta- 
mente da quello fatto , che il far ciò era difdetto , e che non 
fi poteva portata] tro ne’ Concilj , fe non che le autorità del- 
la Sacra Scrittura . Può egli rifponder’ altro , fe non d’ efser 
poco verfato nelle Iftorie Ecclefiaftiche , e che il fuo argo- 
mento , che vacilla nel fuppofto , è di poco pelò , per noo. 
dir ridevole ? 

Ma per pafsare piò oltre ; dato e non concéfso ,* che ne i 
Concilj , e Difpute pubbliche con gl’Eretici , fi fòfse ufato 
di portar gl’ Atti de’ Martiri eftratti da gli Archivj partico- 
lari , come il P. Capafsimi proverebbe , che que’ Padri non 
Io face&er© , e non citafsero r detti Atti contro i medefimi ? 
Perchè non fi trova fcritto ciò efserfi fatto prefso i SS. Padri 
di que’ tempi ? Ma quello fol prova , che non fà regiftrato, 
ne notato > ma non già , che non fi portafsero , attefo che 
deridono quella fallacifsima , e fciocca confeguenza tutti i 
Sommabili — Quefio non fi trova regi firato , dunque muftì , ne^, 
fnccefie. — Ma poi per ritorcerli l’argomento, dico così: 
Voi dite o buon Padre nella Conclufione del vpftro argo- 
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mento , che furono portate ne’ Concilj , e citate io efsi contro 
gli Eretici 1* opere de’ Padri di que’ primi Secoli * e pure di- 
ch* io , non trovo , che fia ftato ciò regiftraco ne‘ Concilj , ne 
tampoco nell’ opere particolari de* Padri di que’ tempi, che 
ciò praticato fi rofse } adunque è falfo ciò, ciò che voi dite » 
mentre fe l’argomento cammina per voi, per me deve correre 
molto più per efeere ne’ voftri principi • Ed il medefimo ar- 
gomento vi ritorco ne i voftri termini per l’opere di unti Pa- 
dri fiati prima di detti Concilj , artimefse , e ricevute da tutti 
eh Autoriper fincere , e legittime , nelle quali fi ritrovano le 
formole elprefsive de’ Mifierj della nofira Fede , come fe- 
gue : 

Se l'operedi quelli Padri fi antichi citate dal Bellarmino , e 
da altri Teologi , e Controverfifti contro gli Eretici, e riferite 
dal Bullo nella fua Difefa della Fede Nicena , nelle quali fi ri- 
trovano tali formole efpreflive, fofsero fincere', farebbero 
fiate fcrirte fecondo il tempo, che fiorirono i loro Autori, pri- 
ma di quelli Concilj Antiocheno, Niceno , Coftantraopolita- 
no, Efefino, Calcedonefe, efimili, e per confegucnza per 
efser opere pubblichef e non private, e particolariflime , come 
gl’ Atti de’ Martiri) farebbero fiate note ad alcuni di que’ ta- 
ti , e tanti Vcfcóvi Cattolici , che intervennero a detti Conci- 
li , e citatele contro gl’Eretici, in quella guifa appunto, come 
voi dite , che fi fervirono dell’autorità d’altri Padri, quantun- 
que non fofsero tanto efprefsive, échiaré-de’ Millerj della- 
Trinità, ed Incarnazione, quanto lo fono quelle . Or fe i pre- 
detti Padri sì ne prefati Concilj , sì nelle loro opere particola-i 
ri mai mai hanno fatto menzione veruna di quello in que' pri- 
mi Secoli, dunqurqueft’ opere in quei tempi nonv’erano,e 
per confeguenz^ non fono di quelli Santi Padri i dunque de- 
vonfi ributtare à difpetto di tutti i SS. Padri , ed Eruditi , che 
afserirono efser loroopere genuine . Ma Padre mio, il dir ciò, 
oltre il favorire , e confermare efprefsamente la fentenza di 
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tanti Eretici ^particolarmente de’ Socciani , chi volete , che, 
faccia ftima di quello voltro argomento? e chi è tanto fciocco* 
e da poco, cheli vogli far convincere da’ Paralogifmi tanta 
lontani da dire il vero ? 1 . • < 

Circa l’autorità del Libro De Ex font ione E idei non è mi-, 
ca vero , come francamente egli afsenfee, che il Bellarminio 
dica , non efseie affatto di San GiulUno , ma ne fofpende H 
giudizio , e ne dubita , non ottante che moliti d’ inclinare.» 
più al sì> che al nò > in riguardo delle tre ragioni da lui ad- 
dotte j e qui riportate : ma ciò che fiali di quello , sò diro 
a VS.Iiluftrtfs.,che talvolta in tutte l’opere del Bellarmino* 
non v’è cofa più debole delle tre ragioni fopra di ciò da lui 
recate , mentre fono affetto contro di lui, e delle fue dot- 
trine fparfe in tutte le fue opererà qual cofa ognun sà quan- 
to fia riputata degna di bialitno prefso gli Eruditi più cele- 
bri > e per venire alle ragioni , è cofa indubitata , che lo 
varietà dello Itile fi ritrova fpefso nelle opere degli Autori * 
anche più celebri , e che ciò non ottante , fono egualmente 
riputate opere lor genuine. Chi ci è , che nieghi, non efse* 
di Cicerone tanto l'Orazione prò domo fua , che quella prò 
lege agraria , e pure gli Eruditi vi ammettono differenza di 
ftile tfa 1’ una , e l’altra , e tra la prima , e feconda contro 
Catilma , ve ne corre tanta , che per teftimonianza di Man- 
nucci/v/* r rederetur . Fra un’Ode, e l’altra di Orazio, e par- 
ticolarmente tra Uaprim*', e l’undecima , vi è tal differenza 
di (file , cbe.il Miracolo degl’ ingegni Giulio Scaligero pri- 
ma avrebbe eletto , efser l’ autore di quella , che acclamato 
per Rè di Tarracona i ma non già per quella con molte al-f 
tre da lui numerate , la quale è sì diverfa da quella , cho 
com’ ei dice — Si à nojlrt tempori s Poeta quoptam J, cripta L. 

e(fet , tteqpaquam inter probas aduutteretur — Adunque 
non è da fondarfi nella divisrfjtà dello iìile per giudicaro 
deli’ opere dsgh Autori, ì a ttefochè provenendo il vario fti-. 
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le dalla diverfa difpofizione degli animi degli Scrittori ,-Ticco 
> ne la perfona coll avanzarli negli anni, fi avanza altresì nel- 

la maturità del Cenno , e nella (odezza della dottrina,^ mo- 
ralmente imponibile, che non vi fia parimente divario tnu 
le compofizioni da Ce fatte in età giovanile , e matura ; dal 
che appunto avvenne in S. Giuftino , che fofse alquanto va** 
rio nello ftile, quando era più avanzato nell’età , e che com- 
pofe il libro dell’ Efpofizione della Fede , come ofservano 
gli Eruditi , e fi differenzialse da quello , che tenne negl’ al- 
tri Cuoi libri comporti in età meno provetta . Nè fi moilra.» 
nuovo nel mondo l’argomento della varietà dello Ili lo » 
giacché anche a tempo di S.Girolamo fu mefso fuori da cer- 
ti genj inquieti contro la feconda lettera Canonica di S. Pie- 
tro , e d’altri libri della Scrittura , e particolarmente contri 
. le lettere di S. Paolo ; ma fin da allora fu ricevuto con poco 

conto da’Dotti , e rigettato dalla Ghiefa come degno di po- 
ca confi derazione più tofto .che di rifpofta . E con ciò mi 
pare , d’avere altrettanto foddisfatto all’argomento del Bel- 
larminio fu quello punto , quanto che fono le medefime ra- 
gioni date da’ Cattolici , dalla Chiefa , c da lui fopra l’iftef- 
fe materie de’ libri Sacri a gli Eretici. 

Ed a maggiore ftabilimento di ciò , che fi è detto, oltro 
la difpofizione dell’animo da cui la varietà dello Itile in un’ 
iftefso Autore proviene, Lango Silefio nota fu quello parti- 
colare nella fua verfione , che fece di quell’opera dal Greco 
in Latino , che non sà vedere ne’ tefti Greci quella gran di- 
verfità di itile , che fanno alcuni , potendo ciò , com* egli 
eruditamente avverte , efser provenuto in quelle opere dal- 
la diverfità dello Itile degli Autori , che le tradulsero iru 
latino. 

Può anche l’uomo facilmente ingannarli nell’opere degli 
i Scrittori per la fimiglianza del medefimo Itile commune a.* 

diverfi , come alle volte è vario iu un medefimo , proprietà 

no- 
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notata da S. Agoftino nel lib. 4. Ve Dottrina Chriftìana Cap. 
1 2. , & 2 1. in S. Cipriano . E’ celebre prefso 1 Grammatici 
l’efempio di Celio Rettorico con Calfurnio Bafso , di Ser- 
vio Sulpizio con Cornelio Ifpano , e di più altri , quanto 
fofsero in tutto uniformi nello fòle . E per venire a nolìri 
tempi , chi non sà quello , che racconta l’ eruditiffimo Lilio 
Giraldo di Giacomo Sadoleto , il quale imitava a Tua polla 
così bene , e faceva proprio lo ftile degli antichi per eccel- 
lenza grande del fuo ingegno , che mol udirne fue compofi- 
zioni a bello Audio mandate da lui a divertì, e primi Erudi- 
ti di quel tempo , come di nuovo ritrovate , pafsarono fe- 
condo il giudizio commune de’ Letterati per antichifsime , 
e genuine di quegli Autori . Tanto è fallace il giudicare., 
dallo fòle : Onde non è maraviglia , che abbia fatto fempre 
sì poco conto la Chiefa di quell' objezzione , con la quale 
avendo commune la caufa , abbiamo altresì communi ancor 
le ragioni . Gl’ iftefsi primi Critici , e più eccellenti huomi- 
ni de’ Secoli trafeorfi fecero la medefima (lima di queft’obje- 
zione , quando la divertìtà non è fmoderata , e per tras- 
ferirne tant’ altri : Che conto ne fa il Baronio fotto l’ anno 
2jy. , dove l’apporta fatta contro l’ opere de’ SS. Padri? 
Che ftima fa l’ iftefso Bellarmino , feordato in quello punto 
di fe ftefso, degli argomenti d’Erafmo circa la divertìtà del- 
lo ftile contro alcune opere , che lui ammette? Non gli ri- 
• butta con le rifa ? Li degna nè meno di rifpofta ? Legga il 
nolìro P. Capafsi il fuo Libro de Scriptor/bus Ecclejiajltcis , 
e troverà il Bellarmino , che rifponde in quello punto dot- 
tamente in favor nolìro al Bellarmino. 

In quanto alla feconda ragione del mcdefimoAutore, di 
non aver fatta veruno menzione di detta opera di S. Giulìi- 
no per alcuni Secoli, fimilmente nè pure è nuova ; atsefoche 
è la medefima obiezzione fatta tanto tempo fà da Ptolomeo 
Filadelfo contro i cinque libri di Mosè per teftimonianza^ 
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di Erifteo de 7 i. Interpretibus , la quale fu acremente ne’T' 
pafsati Secoli reintraprefa , e rinforzata dagli Eretici contro 1 
i detti libri , e contro alcuni altri della Sacra Scrittura , ed 1 
m particolare contro il libro di Baruch. Ma fu tenuto da^ 
tutti per degno di rifa , e di baje un tal* argomento , e però 
mai ne fu fatto alcun conto , giacché fi è detto abondante- 
niente, ch'altro è efserci fiata una cofa , altro che non fia_. 
fiata nominata per tanto tempo } tanto più come abbiamo 
detto , che quefte opere , le quali trattavano de’ Dogmi , 
Mifterj della noftra Fede, fi tenevano molto cautamente oci 
culte prefso i Fedeli , come nota lo Scheleftrat , c per tefti- 
monianza deH’AUoix,efser’ accaduto all’opere di S. Dionifio 
Areopagita , che per tanti fecoli non furono mai citate da., 
alcuno. L’altra ragione fi è che in quei primi Secoli non erà 
in ufo di citarti i Padri col proprio Nome, come fi coftuma 
in oggi, eccettuatine alcuni cafi particolarifsimi di fopra ac- 
cennati. Quante opere de’ SS. Padri fono ricevute per ge- 
nuine, e fincere, e pur per tanti Secoli niun ne fece comme- 
morazione ? L’ opere di Atanagora contemporaneo di San^ 
Giuftino non le riceve, e conferà infieme il Bellarmino, che 
prima del quinto Secolo non furono nominate? Di più , di 
tutte le opere di que* primi Padri della primitiva Chiefa^ 
ammefse per genuine , chi ne fa menzione ? Non lo confef- 
fa il Bellarmino medefimo? E pure non per quello apprefso 
gli Eruditi fon dubbie , nè meno certe dell’ altre. Terzo, ò 
ammettiamo quefte ragioni , ò non l’ ammettiamo j fe non^ 
l’ammettiamo , l’ argomento è nullo , fe l’ ammettiamo nel 
cafo delle opere de’ SS. Padri , bifogna anche concedere per? 
convincenti i medefimi argomenti fatti alla Chiefa dagli Ere- 
tici contro le Sacre Scritture , ed altre opere genuine de’ SS. 
Padri . E fe per il Bellarmino corre , e cammina un tal argo- 
mento negativo nella fua Critica , oltre l’elTere direttamente > 
come abbiamo detto, contro la Chiefa , Attum efi della mag- 

L gior 
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gior parte delle Tue Controverse contro gl’ Eretici, giacché 
tempre rimarrebbero per lui , che ammette per buona tal for- 
te d’argomentare , infolubili le obiezioni di detti Eretici . Ma 
perchè il P.Ca patii non creda , che ciò Ga più tolto un ritro- 
vato del miocervello , che una verità, conofciuta da altri , ri- 
porterò qui quel che dice il Bellarmino fteflo sù di quello pu- 
to per l’ opere di S. Dionilìo , che non lì trovan citate in quei 
primi cinque , e più Secoli , perche poi fervendoci delle fuo 
parole medefime , poffiamo ncorcegliele in difefa di S. Giufti- 
no- 

Volendo egli dunque alTegnare la cagione del perchè tanti 
Secoli prima non fi folfe fatta veruna menzione dell’ opere di 
S- Dionifio , e delle formole fi chiare, e nette de i Millerj , che 
in effe fi contengono : dice cosi — Caufa midetur effe quod ali - 
„ cubi latucrint , ut multa alia fapc longo tempore deli tef cune . — 
Non è calzante quella rifpofta controdi lui per l’opera di S. 
Giuilino? fi poteva dar più convincente? fi poteva trovare 
più degno Scrittore di lui per convincere fe medefimo ? certo 
che nò . Sappia poi per fua erudizione il buon P. Capalfi ,.che 
quell’ opera di S. Giuilino viene citata in più luoghi da Leone 
Bizantino nelle fue opere contro gl’Eretici , il quale fiorì pri- 
ma del quinto Sinodo , circa il fine del quinto Secolo , e delle 
operedi S. Dionifio Areopagita non fe ne hà memoria alcuna 
prima di S» Gregorio Magno, il quale morì nel lèttimo fecolo» 
S. Dionifio poi fù contemporaneo a Crillo Signor nollro , e_. 
S. Giuilino fiorì nel fecondo Secolo ne’ tempi di Marco Aure- 
lio^ Lucio Vero , il tutto per fentenza dell’ifteflo Bellarmi- 
no. ' : < 

„ Quanto affa chiarezza, e Ipiegazione de* Mifterj della Fede^ 
con la quale ivi il Santo difeorre che è la terza , e l’ultima fua 
obiezione . Io per me non sò capire , come non dove ffe eflef 
chiaro, e facile nello Itile ,&’egliprefeafarequeircfpofizione 
di Fedeperchè t Fedeli rHàpc fiero ciò che eran tenuti acrede- 
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re. Anzi, fé avefse fctitto ofcuramente avrebbe operato con-? 
tro il Tuo medelìmo intento , ch’era d’iftruire i Fedeli ne i Mia 
fterj , e Dogmi di noftra Fede : Ma fe in ciò confitte tutto il 
difficile, e dilpiace in S. Giuftino la troppa chiarezza deter- 
mini da lui ufati , ficchè perciò vi fia ragionevol motivo di nò 
credere fua quell’opera : perchè effendovi nell’operc di S.Dio- 
nifio Areopagita termini affai più chiari, e formole più efpref- 
five de i Mille rj di noftra Fede , non debbono riputarli anch’ 
effe incerte? giacché abbiamo quel trito principio, che Ubi efi 
eadem ratio , ejl ettam dsfpofitio Legis . Se dunque per il Bellar- 
mino fi debbono ammettere le opere di S. Dionifio , quantun- 
que parli de’ Mitterj con formole più chiare , perchè non fi 
avranno d’ammettere quelle di S. Giuftino ? Per quella ragio- 
ne il Peravio d’un’ifteffa Religione con Bellarmino , e nulla a 
lui inferiore nel fapere , doppo di aver attentamente confide- 
rate le di lui ragioni, con le quali ammetteva i Libri di S. Dio- 
nifio, e rigettava quello di S. Giuftino , hebbe a dire nel tomo 
fecondo della fua Teologia Dogmatica libro pr. DeTrinitate , 
che il Bellarmino era ftato poco conforme a fe medefimo in_. 
rigettar S. Giuftino , e contrario a i fuoi fteffi principi — Cete - 
,, rum quod ex 'veterum JUentio , & nimit enucleata Dogmatis 
,, expltcatione prajudicium de falfa Jufiini snfcriptione operi il - 
>, li prafixa , factt Bellarminus , non animadvertit itidem , d>* 
„ de Areopagita Dyontfio pojfe fieri , cujus nèc antiquorum men- 
„ tionem facit qrtifpiam , primis quinque coque ampliùs faculis 
,, (y de frinitati s , Incarnatiomjque My fieri js , multò quanta 
„ txtì <ri( illa Jufiini differtiks , explicatikfque loquitur — E 
pure di tanti , e tanti dotti , e verfatiffimi nella Critica , che le 
difendono contro gl’ Eretici per genuine di S. Dionifio, chi 
mai hà avuto motivo di ributtarle per la chiarezza, conia., 
quale parla de’ noftri Mlfterj i anzi quello è ftato lo fcopo di 
vendicarle contro di efli per vedere in loro con maggior dilu- 
cidazione abbattuti tanti errori . Ne v’è argomento , ò per dir 
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gl io fubterfugio a gli Eretici moderni più familiare di quello, 
come nota piamente , e dottamente Severino Bini nelle Note 
*Concilj,e Vite de’. Pontefici» Imperocché trovandoli il più 
delle volte agretti dall’autorità de’ SS. Padri antichi , che par- 
lano chiaramente de’ noftri Dogmi , fubito allegano , non ef- 
fer ufo di que’ tempi parlare con tanta chiarezza di elfi , fer- 
vendofi di quell’ ideila Diabolica invenzione , fomentata per 
Opinioni private da moltiflimi Cattolici , per ributtarle come 
parti fpurj di que’ Secoli , e fuppoGtizj a quei Padri. 

. Or il P. Capalfi , che credea col Bellarmino d’aver accura- 
to il fuo partito, e di dovere rimanere vincitore , vorrei , che 
mi difpenfallè l’onore di dire, perché fenza avere veruna mira 
alla qualità di tanti altri Dottori, che la detta opera ricevono, 
e tengono per germana di S. Giuftino , e (limata degniffima di 
tanto S. Dottore dall’iftelTo Bellarmino , fia fcappato fuori c6 
tre rifteffioneelle di un contrario, e quelli ancor dubbio, fciol- 
te tanto tempo fa da Propugnatori del Santo , e dalli più dotti 
della Compagnia riputate frivole, e contradiuorie al Bellar- 
mino medeGmo ? Efe non era di S. Giuftino Padre del fecon- 
do Secolo , con che ragione mai il Bellarmino la và a citare , e 
fpacciarc , come tale in difefa della Cbiefa contro gl’Eretici 
nelle fue Controverfie? come fa nel Libro pr. DeCbnJh cap. 
3. num . 16. e 9. cap. 13.». 7. Itb. 2. capo 4 . 3. e num. 1 o. nel Itb. 3. 
De Incarnatione cap.6. num. 2 6. nel Itb. 2. De Cbriflo cap. 5. num. 
1 2. cap. g-. num. 6. e gap. 19. num. 16. per pafTare fotto filenzio 
mille altri luoghi* tenendo per cofa certilfima dall’altra parte, 
che ne il Bellarmino , ne altro prudente , e dotto Controver- 
fifta non mai fi mette a citare contro gl’ Eretici opere apocrife 
per finccre, ne fpurie per genuine. Oltre di che avrebbe do- 
vuto riflettere il P. Ca palli , che quell opera citata per S. Giu- 
ftino da’ Cattolici nella caufa de’ Trinitari , partorì non poco 
bene alla Cbiefa di Dio , e che di più la detta opera vendica il 
Santo medefimo dalla cenfura dell’Arrianilmo.mentre corno 

oflcr- 
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ofTerva il dotti (fimo Pet?ivio con altrr,fe qucft’opera fi toglief- 

fe a S. Giuftino , ftante altre proporzioni da lui dette altrove, 
inoltrerebbe di fpvoi^egli' Arhanbcfeca : lf ttyjni&gkl Fi- 
gliuolo , ea egualità col Padre * e pèrciò farei avvertito fi Pa- 
dre Capaflì , che qdandb dòglia Fare del Critico bifogna , che 
egli fia prima ben informato , perchè in altra guifa viene a fe- 
-gnire con grarnddtr imento delle fentenze Cattoliche , T opi- 
nioni degl : Eretrci , fenza che por fe ne avvegga . Ne il P. La- 
Cerchi citàdo queft’opera,come di S.Giuftino, venne a recede- 
re dal buon gufto de’ Dotti, ma più collo di quei che fi appog- 
giano fopra ragioni di niun conto , e poco convincenti , per 
appigliarli prudentemente a quella fentenza , che aveva argo- 
menti più forti , e più favorevoli alla Chielà-, e alla Temenza^ 
de i Cattolici, e per rigettare quei fatti da gli Eretici nelle Cri- 
tiche delle Sacre Scritture. •• • . v> r f.a 

Noti egli per fine , che fecondo i Critici l’opere de’ Padri fi 
diftinguono in tre ordini , cioè i n genaine , in dubbie , ed itt, 
apocrife. Or ciò póllo, quell opera di & Giuftino mai da ve- 
runo ( che abbia veduto ) è Hata riputata propriamente apo- 
crifa , eflendo fempre Hata ricevuta , e citata da’ Padri , come 
-germana del Santo , e folo da due Secoli in quà da alcuni , che 
cercano lemacchie fino nel Sole, riputata ambigua , come fi 
può vedere predò l’AlIoiXjSilsburgio, ePeriomo, modi a_* 
quella ambiguità, chi da una, e chi dall’altra delle fopra fciol- 
te ragioni, che di natura loro non poflòno portare più che.» 
mera dubbietà , ed incertezza . 'Onde dille male il P. Capaffi , 
quando fondato su le medelime,ta mefse trà le opere apocrife, 
recedcndò dalla fentenza dèli’ iftelTo Bellarmino da-ljji mal 
apportato , che non folo dubbiofamente la ftima dubbia , ma_. 
di vantaggio la cita nelle fue Controverfie,come abbiamo ve- 
duto contro gl’Ertcici per la Gliela , come germana, e pro- 
pria del Santo Martire*. m. - ,*r . : - 
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Li Atti perpro'uare, che il Verbo Di'vi™ va» è Crea- 
tura , ma. Dio ì apportano ^quel •verfetto del Salmo 
Verbo Domini Cicli firmaci fune t /piegandolo ^ . de 
- r ‘v- per nome de' Cieli 'vengano fignificatc tutte le Crea- 
ture , e che però fe Dio iì fervito del Verbo , ao* Crea- 
tura ; e quefio njà bene -, e /a con/eguenga corre ogni qual 'voL 
ta fujfiBeJfe F antecedente ,cbe per nome de' Cieli, s' intendono 
tutte le Creature. filetta .è. che ninna de Santi Padri , ciò bi 
detto , quali al più , hanno per nome de' Cieli intefo le Crea- 
ture inviabili . Ma quando anche ciò fi concedeffe , co/a mai di- 
eà i VS. illujlriffima quando 'vedrà , che il P. Ladercbi non falò 
non illufira quefio paffo , ma totalmente gli fi oppone ? alla pag. 
•46, adduce le fujfeguenti parole , che fono , dtce egli , apprejfò 
il Carderò — A majore mmirum , ac potiore Czlo inquam , 
,, omnes vifibiles Crea tu ras firmi 1 intellexit — Or qu effe pa- 
role del Carderò non s' oppongono manifeftamentc a' noftri Atti ? 


• Un.'.]. 


RISPOSTA. 



ICfì fin dal principio a V.S.IlIuftrifs. , che ilP.Ca- 
| paffi fi ritrovava imbrogliato nel promovère i dub- 
bj , poiché moftra le difficoltà dove non dovrebbe , 
r e non dubita punto di ciò, di cui dovrebbe affai du- 
bitare. Gli arriva noviffimo,che per il nome de’ Cieli s’inten- 
-dano tutte le Creature , nel chefir verità non dovrebbe avere 
alcun dubbio i ma poi , ne pure per imaginazione dubita , che 
ciò muno de’ SS. Padri abbia detto , nel che folo avrebbe do- 
7 vuto 
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vuto dubitare, e non aflèrirlo al fuò fóhtocon tanta franchez- 
za, Giacché molti JEfpofitori dic^nq^in .«jucftojwt^KpalJftr 
derfialla Creazione del Mondo >' inwn&rma djrphjjfcoiftaiN* 
quel paOo di S. Giovanni— Omnia per ipfar» fafta fnot - — rOc 
perchè 1 Cieli fi pongano per fignificare il refto del Creato, nf 
dà la ragione S.Tomroafb condire— Forma Calomm hakmf 
„ ‘ tDtalttatem quota tUnt^ & replent totani pùtenfialttatem, wa- 
„ . tena— fra i cui termini Meiafifici, cóme parlano i Fiiofpfi, 
fi contengono ancora le Creature invifibili . Così il gran Ter- 
tulliano imitato da’ noftri Atti , volendo provare contro Pra- 
xea il Figliuolo effer Creatore di tutte le cpft? , adduce, il me- 
defimo vcrfo del Salmoj. ne in ddfitnil fcnfo fintele taf#$ tem- 
po prima S. Ireneo nel lib. pr. Adverfus barefct npl cap. 19. col 
celebre Rabino Elzeario. E così pajjìm li SS. Padri, ed Efpofi- 
tori fpiegano quel l’altra — Cali enarrtmt gloriata Dei — piglia- 
do in queftofol Nome tutte infiemc le Creature , per dirao- 
ftrazione il po&wtort del Creatore . ^edelidexa poi maggior 
notizia di quello Nome de’ Cleti pigliato ‘pcr’tutto if refto del 
Creato, legga G10: Dritto nefuoNLibn Ve Ecelejìa Dogmati- 
bus ,dr intellig.Sair. Script, ed il Salmerone ne Prolegomeni 
<ldle Sacre Seri et uro 4 efi troverà iniqucflopiA/odisAiifo. ■» 

-• Mi aggiungo di più per ibtèlligensia del -P.-Gapa|s , che_. 
quand’anche forte vero , coih’ei malamente dice , eh’ una tale 
fpiegazione data a’ Cieli non fi ritrovartè ne 1 SS Padri , non.» 
per quello fi dovrebbe ributtare per infufliftente j Poiché 
quella fola deve rigettarli per tale, chéporiàiinplicanzef y 
contrarietà sì al fenfo Cattolico , come alle mfedefime Sacro 
Scritture i le quali cofe per non fi ritrovare in quella fpiegà- 
zione data al Nome de’ Cieli dalPAutore de’ noftri Atti , anzi 
ritrovandoli in efia-un fommo confenfò y ed una grande con- 
formità sì all’uno , come all’altre , no\j^èeve dtrfi mfufli (lente. 
Ma di vantaggio denterà egli a ritrovare chi abbia voluto 
ufurpare qùcfto Nome de’ Cieli folamcnte intendédo le Crea- 
ture 
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tiire invifibi!i,toItone i Prifcillianifti, che ammifero per quell* 
ifteffa cagione due principi , uno delle cofe spirituali, ed invi- 
abili , che intefero per il Figlio , l’alito delle cofe materiali , e 
dinotarono il Padre , i I quale per le diflbnanze, che vedevano 
tra le cofe materiali , chiamarono anche maligno , e cattivo, 
ài contrario dell’altro riputato per buono : Ne il P. Laderchi 
nelle file Note fi è oppolto a gl’ Atti , perciocché le parole del 
Corderò non portano termine efclufivo delle Creature invia- 
bili , ed eflèndo per altro noto a chiunque è leggiermente tin- 
to del fenfo delle Scritture , che in quel termine fono compre- 
se le invifibili > AddulTe l’autorità di tale Efpofitore {blamen- 
te a ftabilimento delle vifibili , che era il più difficile a_ 
doverli provare. ■* ■ * • r; • •-•:!. : ;• 

• . I '•» / l . • 

PROPOSTA. 

- 1 ." , ;:u • .1.1: i , ) ■. 

. J Pa£. il A. ir. Quum enim Os Dei 1 - rl 

. . Ftltus Dei , &c, 

j: 

D AI verfetto , Et Spiritu oris ejus omnis virtuseo- 
> rum - 1 - L' Autore degl' Atti ne infenfie , che lo Spi- 
: rito Santo proceda anche dal Figliuolo , perchè effon- 
do quefto la bocca del Padre , fe dunque lo Spirito 
Santo procede dalla di lui bocca , ne fegae , che proceda dal Fi- 
gliuolo ancora . Il P. Laderchi per tìl tifi rare quefto tefto , appor- 
ta alla pag. 48. un autorità, di S. Bernardo f opra la Cantica , 
dove chiama il Verbo Devino bocca badante la noftr a umanità 
per metr^o del bacio dell'Unione Hipoftatica : Ma quefto penfie- 
ro dt S. Bernardo non hit connefftone 'veruna con quella de' noftri 
Atti , ficchi più a pnàpafito dorvema il Padre portare T autorità 
< di S. Pier Damiano., tome quella , che mirabilmente tlluftra il 
predetto tefto , ed è nell' Opufc. t.cap. io. — Quod autem Os 
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ò Patri intelligendum fit utique Filios , & ex hòc ore pro- 
„ cedac Spiruus Sanélus , teftatur Pfalmirta cum dicit : Ver» 
„ bo Domini Cicli firmati Cune , & Spinai oris ejus omnia 
„ virtus eorum — E dell'tfteffa ragione fi ferve ancora S. An- 
felmo nel libro da efio fcrttto contro i Greci , le anali Autorità 
per ejfere fiate calcanti , e conformi alle parole de' nofin Atti y 
non sò fer qnal cagione il P. Loderei » , che bà fadato , e gior- 
no , e notte fopra le opere del primo , non le abbia addotte . Io 
per me dubito , che ciò abbia fatto , perchè 'vedendole tanto ani- 
formi al noflro tefio , con addarle avrebbe data occafione di fof- 
pettare , che f Antere degl Atti , f arveffe prefe da' vn ent ovati 
Santi , e che da ciò poi fe ne dedacefie , che ficcome li predetti 
Padri vtffero nell' addecimo Secolo , così i noli ri Atti fiano fla- 
ti compofti verfo quel tempo , come per tante altre cagioni , 
di Carattere , e dt Ir afe , e di Voci in effe afate , può giafia - 
mente fofpettarfi . Tanto piè che la fopr adetta prova , che dal 
Figlinolo proceda lo Spirito Santo per ejfere quegli la bocca del 
Padre , non fi legge in altri SS. Padri , che ne due accennati , 
e della quale ed ejji , e gli altri poi bene fpejfo fe ne fono fer- 
viti , deputando contro de' Greci . : t, 

RISPOSTA. 

. > ' . ■ i . 

I L P. Capafli dice , che l’Autorità apportata dal P. La- 
derchi di S. Bernardo non fa a proposto > ma però al 
' fuo fòliro non lo pròva . Se non gli quadrava la meta* 
fora del bacio dato aJl’umanità , fecondo l’ allufìone di 
S. Bernardo , dovea piacerli quella del S. Davide , che chia- 
ma il Verbo bocca del Padre , virtualmente efprefla dal San- 
to Abate : avvegnaché ogni bacio hà la fua origine dallo*, 
bocca , e quella non quella pigliamo per noi : Onde poteva 
far di meno d’ imbara2zarfi cosi malamente ancora in que- 
llo . . . 4 . ; . . . 

M Per 
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Per due ragioni poi il noftro Critico prova i noftri Atti 
effere fcritri nell’undecimo, e duodecimo Secolo: prima per- 
chè quella prova è prefa da S. Pier Damiani , e S. Anfelmo , 
che fiorirono in quelli Secoli ; fecondo , che di ciò è confer- 
ma , perchè «ìun’aUro Padfe prima di quelli hà chiamato lo 
Spirito della bocca dei Figliuolo , per dinotare la Proceffio- 
ne da fflo. in ve rote mai hà dato faggio il noftro Critico 
sella fua erudizione , l’hà dato su di quefto punto : Poiché 
nel dubbio a quefto antecedente avendo per le mani il ver- 
ietto dr Davide del Salmo $2. non fi è tampoco avveduto , 
che quel verfetto medefimo il convinceva fu di quefto parti- 
colare . Ed il peggio è, che non fono flati ballanti nè S. Pier 
Damiani , nè S. Anfelmo a fargli vedere il grande abbaglio, 
che ei prendeva , nel di re di non eflèrfi ufato di chiamare il 
Figliuolo bocca dei Padre, e Spirito della bocca del Figliuolo 
lo Spirito Santo, per dinotare la di lui Proceflione dal Figlio, 
fé non che ncU’vndecim»* o duodecimo Secolo de’ 1 detti 
Damiani , ed Anfelmo . Sicché avendolo detto il Reai Pro- 
feta ^bi fognerà dire , che ri medeGmo foffe contemporaneo 
a quelli due , e che vivefTe nell’ vndecimo , ò duodecimo Se- 
colo . E di qual’ altro paflò di Scrittura fi fono ferviti tanti 
Concilj , e SS. Padri per provare la Proceflione dello Spirito 
Santo ancor dal Figliuolo , fe non di quefto verfetto del Sal- 
mo , che dinota il Figliuolo efTer la bocca del Padre , ed ef- 
preflamente l’ infegna , come atteftano gl’ iftefli Concili , «l. 
S. Pier Damiani da lui citato? —* Qnod antem Ot Fatnìt [ fo- 
no le parole del Santo , che iftrui fcono meglio il P. Capaflì ] 
„ intelltgendam fit utique Filini , & ex hoc Ore procedat Spt- 

rìtns Santini tcftatnr Pfalmtfia , cnm dicrt Verbo Domini 
„ Colt firmati funt , & Spinta Om ejnr ornati Virtus etrnm — . 
dove quel Domini li Santo Rè piglia per il Padre , quell’O/V 
piglia per il Figliuolo , e quel Spirttnt per lò Spirito Santo, 
che procede dall’uno , e dall’altro . Come dunque arriva^ 
rii ' li nuo- 
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nuova quella prova nell’ undccimo , o duodecimo Secolo , 
quando l’abbiamo nel Salmo , e l’atteftano i medeiìmi Santi 
oa fui fuor di propoli co apportati ? - ^ 

Mi perchè vedo , che il noitro Critico fcarfeggia molto 
nell’Erudizione , e s’ avanza troppo nelle propofizioni , cer- 
cherò io di fuppiire , e di farlo ricredere anche intorno a i 
SS. Padri . Prima , che il diccflèro i due Santi da lui ripor* 
tati, il difife S. Giuftino Martire nella fua Efpofizione della* 
Fede con quelle parole — Hujus rei ubi David DoEìor fit ità 
„ direni : Initto tu Domine terram fnndaftt , eb* opera manu- 
j, um tuarum fnut Cali , compie xm enim eft per Domini appeU 
$ ' lationem Par rem ,i (jr Fidtnm , Sptntum San&um , & ni - 
£ btlominùs preptèr rudtores nfnt eft etiam perfonarum diSlin- 
Btonem , cum ait : Verbo Domini Colt firmati fant , & Spi- 
li rifu Oris fai omnit Virtni ipfornm . — L’ ideilo dice S. Ata- 
nalio per dinotare la Procelfione dello Spirito Santo dal Fi* 
gliuolo nella refutazione di Meletio , S. Balìlio Magno nel 
libro dello Spirito Santo , nel lib. %. contro Eunomio , nell’ 
Omilia l’opra di quello Salmo 31. S. Aranafio , ò altro Au- 
tore del Dialogo primo DeTrmttate , S. Cirillo Alefsandri- 
no nel lib. 4. contro Neilorio, Filone Carpano fopra la Cà- 
rica , Anaftafio Antiocheno nel hb. pr. De reths Dogmatibnr y 
il qual luogo vien citato da Gio: Becco cap. pr. e da Manue- 
le Caleca nel cap. 2 3. S. Cirillo Gerofolimitano in Catheche- 
fì XVII. F altro Alefsandrino fopra & Giovanni al 14. verfo 
1 6. e nel 2. de’ Dialogi , con mille altri . Un’autorità ad- 
durrò tra quefte fopra tutte chiariflinia , la quale è di Vitto- 
re Vefcovo Africano, che fioriva circa il fine del quinto Se- 
colo , e per ciò fei , e più Secoli prima di S. Pier Damiani , 
e di S. Anfelmo , ii quali foli , e non altri per il nollro Cri- 
tico diedero una tal lignificazione a quello verfetto per pro- 
vare la Procelfione dello Spirito Santo dal Figliuolo : Ecco 
le fue parole nel libro De Rat ione Videi Cathohc a — Verbo Do - 

M 2 mini 
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mini Cidi firmati fant , dr Spirita Orti ejat omnis Virtut 
„ eorum ; •vide quam piena fit bremttas , & quam clarè in Sa* 
„ cr amento Unitatis recurrtt Patron tn Domino , Verbi fignì- 
„ fio adone Ftltum ponens , Sptntum SanQum Alttjjimi ex Ore 
„ nuncupauit , dr Fé»* editio acciperetar in Verbo , Cala 
„ per eam afiertt effe firmata y nè amtem fiatai in Spirita re - 
} , putetur , Ctdejlts tn eo i urtata plenitadiaem demonflra'vit > 
„ nani ubi V trtus , /£* necefft ejl Per fona fubjìjlens , obi omnts ne 
„ ablata à Patrefò Ftlto ejl , fed confummata figntficatar in Spi - 
,, r//« Sanilo ; non at folai babeat , Patre, & Ftlto efiffed 

„ at totum babeat ex atroqae — Frequentemente di quefta me- 
defima Autorità del Salmo ( oltre i Padri precitati de’ Secoli 
fuperiori) fi fervono i Padri del quarto Secolo per provare la 
Proceffione dello Spi rito Santo dal Figliuolo contro i Fautori 
di Neftorio, ed altri doppo loro, come fi può vedere prefso i 
Controverfifti. Dalle quali cofecavo queft’argomento,che fio 
Come tutti quelli Autori afsetirono ciò per 1’ Autorità così 
chiara di Davide, la qual ragione, almeno vale per il primo, 
così poteva ancora farlo il noftro Autore degl’Atti feguitan- 
do folamente con quelli la fenten 2 a del Profeta Reale . 

. E perciò vorrei , che in avvenire il P. Capalfi andafse più 
Cautelato in dire a capriccio, quello è prefoda quello, e quell' 
altro Autore; non cominciò ad ufarfi la tal forinola di dire, 
fe non che nel tale , e tal Secolo s quelli fù il primo , e que- 
gli il fecondo , poiché delle azioni , e cofe ufate , e fatte or- 
dinatamente per i Secoli, non è arbitro fuor che Dio: Or da 
tutto il detto le frafe de’ nollri Atti apparifcono via più 
cfserdei primi Secoli delta Chiefa , e non fingolari dell' un- 
deciroo , e duodecimo Secolo , come aveva in animo di vo- 
ler provare il noftro Critico : Argomentando da que’ carat- 
teri , clic oggi fi trovano in quei belli Libri di Carta pecore, 
il tempo della loro ifcrizione , e principio, non accorgendo- 
fi , che il fuo argomento s’ appoggia svi debole , e fallo fon- 
ie 

«V I 
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dam eneo , e dw* folo avrebbe infermò qualche cófay rtr-qtiéh 
le fofsero Je prime copie faJtfe daJI'Aiìcoredi tfei^iSfé^e tan- 
ti Secoli prima , e non già le fcritte , e traferitte , é le copie 
di altre copie fucceffivaroente fatte da’ Fedeli , ed Amanu- 
«nfi. • ■ 'iT.r.iibws-'o'L.a 


PROf O STA. 

-, ( ■ T..^. . r i srfrB unti iL’ a 

Pag. li. I. 20. A Patre , & Filio procederi * . 


I N queftt Atti non di pafiaggio vi fi legge , che lo Spirito 
Santo proceda non filo del Padre \'ma óncia dal Piglio t 
ma vi è qnefio Dogma efprejfanHnt* provato con àttera* 
* gioiti , Ja prima gii addotta , che Filius eft Os Patris, a 
la feconda , perchè 1 effendo il Padre , (y il Figlinolo urìifiejjk* 
cofa ■ non può lo Spirito Santo procedere da' uno , thè. Ho* pro- 
ceda dall altro . Ora da ciò chiaramente fi deduce , che qnefil 
Atti fino fiati compofii , in a» Secolo , nel quale fi dibatteva* 
quella controverfia , mentre mimo de’ Padri fi inette ex prò- 
fcfso a provare un’articolo fi non quando vt è l'errore , che* 
lo impugni . Or certo è che a tempi di S. Crefci quefto Dogma 
non fu controversi $ fu bene acremente dibattuto nel Secolo un - 
decimo , in cui fi tennero varj Cotteti) fopra quello Dogma , O 
fpec talmente quello di Bari fitto Urbano II . , nel quale c'inter- 
venne a favore de' Latini S. Anfilmo , che compofe poi a que- 
llo fise il Libro frpra accennato contro de' Greci , dalle quali 
cofi fimpre pii fi conferma , che gl' Atti nofiri fino parto del f 
-jndecimo i e duodecimo Secolo. - ì \ ■■ 



RISPOSTA. . 

.T I! t.. i ' , . I.i-i ( .■ 

Convincere il noftro Critico mi bafterà qui di rii 
portare il di lui principio , affinché riconofciutolo 
da fe ftefso per falfo, conofca altresì , che non può 

efse- 
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efscrc infondata la Tua lattina . U ,fuo principio è qué. 
fio ; Niuno lì mette ex profejfi* ptovareun'articolo , fe nati 

J uando vi è Terrore , che io impugni . Adunque dlch’ io , 
s jai principio. è vero, come fi trovano impugnati così bene 
nell'opere di tanti Padri , ed in tanti articoli di S. Tomraafi» 
gli errori di Galvipo /di fcutero , di Stancaro , di Buccero, 
e di tanti alcVI à loto pòfterion?efsendo quello tanto proprio 
dell’ Angelica > che non folo deprimi Teologi , che doppO 
dìTui fiorirono , Ina dàgli’lleffi Pontefici gli sattriBuY quél 
dwto^ril’AppcaUlfi rifguardaOt«qùeftoparticoIare — Tlenós 
&&&* WÌ) df f*trbì ~ come per liGard. Bellattnmo po- 
tette S. Dionifio Romano per le ragioni così canvincenti,che 
adduce contro di quell errore , confutare F Erefie dr Arrio 
janto tempo prima , che quelli inafcefse ? Come S. Mattèo fi 
jnefc&a provare la Defcendenza del Figliuolo dalla Stirpe di 
Gtavid e come >S; Luca cfser Cado Sacerdote, fe F Ere* 
diceva l’oppoilo' non «acque fe non tanto tempo 
doppo ? Che cofa potrà rifpondere le non , ch’egli erra ne i 
principi ? « poi è falfo , che F Autore de i nollri Atti provi 
i* con quelle due ragioni , la Procelfione dello Spa- 

rito Sanno 'dal Padre , e dal Figliuolo , quando riferifee folo, 
(iò che infegnò il Santo a i novelli Fedeli da lui convertiti 
alla Fede per loro illruzione , e perchè fapefsero quelche do* 
.veano credere intorno all’ Unirà , e Trinità di Dio : tanto 
più , che per conofcere l’ intento di chi dice qualche cofa , 
bifogna prima fapere il fine , che lì prefigge di ottenere ito 
dirla , e può efsere , o per fare apparire la verità di ciò che.» 
dice , o pure per abbattere in chi afeolea l’errore contrario, 
la prima cofa , e non la feconda intendono i nollri Atti , co- 
me lì è detto di foprà , e la feconda , e non la prima fuppo- 
*W F priore, efaendogl’ argomenti addotti contro di quello, 
confutazione j, gli altri dimoftrazione . E per tal riguardo 
deve dirli più tollo quella illruzione , che quellione . 

PRÒ- 


•J.. * 
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Pag. 55.1. i. A Patre, & F ilio proce toktem 

Ut fi' articolo della Proccffione dello Spirito Stato non 
fu pofto nel Credo , [ della Mtjfà ] -che doppo 1 Carlo 
Magno,- e che perciò mentre gl' Atti nofhrè io ponga* 
nottclmedejimo , qutft' è fegno , che quando furono com* 
t°P , già nel Jìmbolo fidicela. . •' „ *.m. ' . 



. . : jvj' .. «.: «• ~i: .. L . I : ^ — a , t. .. . v. 

R I S P O S T A . 1 c :L ; L 

1 ; • .* - - . •• S r r 1 «j t ! nullo 

D Oenit ettam etwi credere ( fono parole degl’ Atti prete 
per mancanza d’ argomenti dal P. Capaffi per firn» 
bolo Confanti nopolitano, fopra le quali fà la dif- 
c / ■ ficoltk ) Docutt ettam tua credere inSpitituntStm* 
„ Barn, •verttmqne Confolatorem , ex Patre , dr Fi ho proce- 
,, dentea , qui tn fpecte Colomba fuper Dominai n mjlrum iru 
„ ondi t Jordanii apparai t quando de Calo Vox Patta intonarti 
j, dixit ,ei : bic eft Filius meus dtlelìat i- Se quell’ iftruzione 
del Santo fatta, a quei novelli Crkhani , è Shribolo , «he fi 
canta in Chiefa^ lo giudichino rutti quelli , chéafcoltano 
Mefsa i mentre in quello punto , cfctuli i Dotti , coftituifco 
Giudici attiffimi l’iflefse Donnicciole. » v . > 

. In non ftò poi a rivangarci P. Capaffi , come a perfona 
intelligentifsima , che fu Tempre nell* Ch*efa creduto ,e iti. 
legnato a’ Fedeli quello Dogma : giacché oltre il non aver 
trovato veruno de v Dotti , che ’1 rileghi ( fe pfefe indiani 
dagl’Eretici , e Scamatici ) fono così chiare le Sacre Scrirttv- 
te > che non può eiTere fe non un perfido temerario, per tifa- 
te le parole di Beffa none , «hi ciò oiega p chiaramente info- 
gnarli da effe : con tutto ciò per non dintofttartni fcarfo di 
argomenti in quello , lafciati da parte S. Giuftino Martire.» j 

.. c - ..... .. Ter- 
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Tertulliano % S, Cipriano, e tyttiqucgi’altjtf Astori , che fe- 
condo il progreflò de’ Secoli fiorirono , citati dal Petavio , 
Bellarmino , e da altri Cotitroverfifti e Dogmatici delli no. 
fi ri tempi , con quello che feri ve Severino Bini nelle Note., 
a Concili . & Giallo awefta nella Lettera a Nello rio. , che-, 
quella -Dottrina età tanto commune , e propalata pretto i Fe- 
deli^he fu (labilità fino dal Concilio Aleilandrino con que- 
lle parole — Spinta; appettatiti ejl 'ventati ! , & •ventai Chrt- 
„ JluseJl , undè & ab ipfo fimtlttèr fiitft ex Fatte procedtt — La 
qual Lettera , e Dogma fu di nuovo approvata , e (labilità., 
dal Concilio Efefincr, dal qparto Sinodo Aéfc j. dal 5. Ad. 
ultima , dal 6\ A£t. 17. e dal 7. A&. 7. elfendo notiamo per 
altro pitCti 1 Teologi , che da Arrio ,e fijoifeguaòi non per 
akro empiamente fi a(Terì,dTer lo Spirito Santo Creatura del 
Figlio, iè non per quello Dogma mai intefò, la qual Senten- 
za fu leguitàta ancora da Macedonio , come fi può vedere^ 
prefio 5 . Agoftino De barejìbm cap. $o.:e da Bafiiio nel lib. 2. 
contro Eunomio . Un Secolo doppo , cioè circa la fine del 
quarto , e principio del quinto , lo negarono cfprefsamente 
i Neftoriani, de’ quali fu partiedar Fautore in quella Senten- 
za il celebre Teodoreto , come fi fa chiaro nelle reflazioni 
degl’Anathematifmi di S. Cirillo al cap. 9. Dalle quali cofc 
fi.conùfce , che in niun Secolo per così dire , era più chiaro 
quello Dogma , che nella fine del terzo , nel qual tempo fi 
può giuilamente argomentare , che fufièro compolli i nollri 
Atti , ne furono altrimenti i primi li Greci nell’ undecirno 
Secolo, come malamente fuppone il P. Capaflì^d oppugnar* 
lo : Onde per provare qualche cofa contro di noi, bifogna- 
va più tolto , che ci mofirafle nel terzo Secolo , non e&er 
creduto nella. Chiefa,ed efsere affatto i guato' q uofto Dogma , 
che fcappar .fuori coll’erudizione mente confacevole al cafo 
poltro di Carlo Magno j imporrando poco al noftro propo- 
sto , quando fofse aggiunto al Simbolo della Mefsa , che fi 
canta oche Chiefe quella particola — V dunque — Quel- 


Quello , che mi cagiona maggior maraviglia nel noftro 
Critico fi è, che con una franchezza mirabile definifca il tem- 
po , nel quale quell’addizione fu fatta nel Simbolo , che fi 
canta nella Chiefa ; quando tanti , e tatui Eruditi doppo la- 
borioGlTimi ftudj , e llentatiffime fatiche, non hanno mai po- 
tuto fin’ora ciò con tanta certezza rintracciare, avendo mol- 
ti afserito , efser ciò accaduto nel tempo del fecondo Sinodo 
Ecumenicojaltri con Manuel Caleca,nel Libro contro i Gre- 
ci , lòtto S. Damafo Papa , la qual Sentenza vien afserita an- 
cora da Giorgio Andino, come nota Giufeppe Metonenfe in.. 
Cenfut. Eptfiol. Encyel. Marci Epbef. e da Genebrardo nel lib. 
3. De Trinitate , il quale apporta per conferma di quello Alef- 
fio nella fua Moria 5 ma per verità predò i Teologi, ed Erudi- 
ti fin’ a quello tempo è reflato incerto , ed indefinito , cornea 
ancora tanti Secoli prima Iafciò fcritto il gran S. Antonino 
neHa parte 3. delle fue Morie tit. 22. feé l. 1 3. feguitato da una 
infinità di Critici , ed Morici 5 ma ciò fia detto fol di paleg- 
gio- ' 

PROPOSTA. 

Pag. 5 1 .l. 1. Qui etiam filiam habebat 
Lunaticam . 

Q Uì per Lunatica intendono gT Atti un offeffd dal De- 
monto , il che è contrario a S. Matteo Evangelica al ca- 
po quarto , dove dijlingue gl' Indemoniate da Lunati- 
ci . lo sò che quefia voce Lunatica è fiata alle vol- 
te ufata dagli Scrittori nel fenfo degl Atti ; ma ciò è fiato ne' 
tempi baffi , ed ignoranti , e da perfine poco dotte , le quali così 
hanno chiamati gli Energumeni , perchè credettero , gl' Eptlepti- 
ci y che fecondo il vano corfi della Luna fino j oggetti a firani 

N acci- 
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Occidenti , f afflerò beffati dal Demmo. Ma quello [enti mento è 
tacciato dt ftolte^a da S. Adoeno nel hb. 2. della Vita dt S. 
Eligio cap. 15. [ dove dice ] — Deus ad hoc Lunam fede , ut 
„ tempora defignet , non ut alicujus opus impediat , autde- 
,, mentem faciat hominem , ficut fluiti putant , qui à Dacmo- 
,, ne vexatos , à Luna pati arbitranrur . — Oltre che , fe Lu- 
natici erano chiamati quei , che fecondo le mutazioni della Lu- 
na davano in {Iravaganti accidenti , come poteva con tale ra- 
gione chtamarfi Lunatica la figliuola dt Omnione , fe foggion- 
gonogf Atti , che — Quotidiè a Dacraone vexabatur - Dal- 
le quali cofe fi comprendono fempre più , che gl Atti fono fiati 
dtfiefi ne' tempi b affli , ignoranti. 

RISPOSTA. 

I LP.Capaffi per rigettare gl’ Atti de’ noftri Santi, che> 
chiamano la Lunatica Indemoniata , fi ferve della tedi» 
monianza di & Matteo Evangelifta , tratta dal quarto 
Capitolo del fuo Evangelio , ove il Santo Apoftolo , dice 
egli , dtflingae i Lunatici dagl’indemoniati , al quale teftimo- 
nio non fi porrebbe contradire fenza taccia di Eretico , fe ve- 
ramente il diceflfc nel fenfo da lui intsfo; ma il fatto fià , che_* 
gli diftinguc nella guifa , che fi diftinguono trà di loro le fpe- 
eie fubalterna ed aroma mentre ogni Lunatico è Indemonia- 
to, ma non già all’ incontro ogn’ Indemoniato Lunatico. E 
perchè il detto Padre abbia occafione di ridirli , voglio , che.. 
S. Matteo medefimo fi facci l’Apologià mdifefa di ciò , di cui 
egli l’hà accagionato a torto . Stia a fentire , come fi fpieghi 
S. Matteo al Capo 17. eccogli le fue parole — Cum vemfflet 
» [ fcfi ‘1 ] ad tur barn acceffit ad enm homo genthus provolutut 
„ emtè enm duens : Domine mtferere Filto meo , quia Lunati- 
,, cut efi , dr male patitur , nam fapè cadit in tgnem , & cre- 
„ brò in aquam , dr oh tuli eum Dtf et pulii t un , &nonpotue - 

runt 
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-, rnnt curare eum ; Refpoudens antim &c. Jefut &c. Afferto 
j, bue tllum ad me , & tncrepa'vtt illuni Jefut , dr exijt ab co 

Dfmonium , eb* curatus ejl ex fila bora — Che ne dice ora 
il P. Capaffi , gli pare , che S. Matteo fi fpieghi bene ? Ciè di 
più , che per vendicare il torto da lui fatto al Santo Evangeli- 
fta , fi fono uniti due altri Evangelici in difefa del primo, cioè 
S. Marco, e S. Luca nel nono Capitolo de’ loro Evangelj, 
chiamando ancor’ efli Indemoniato il fuo Lunatico , così poi 
S. Tommafo fopra l’ Evangelio nella fua Catena , S. Gio: Cri- 
foftomo nell’Omilia 58., Origene nel Trattato 4. fopra S.Mat- 
teo ne’ fuoi Comentarj fopra il medefimoal Capo 4. il Vene- 
rabile Bcda , S. Pier Crifologo , ed in una parola tutti quelli , 
che interpretano l’Evangelio , e feguitano la sentenza de’ no- 
ftri Santi Evangelici. Non crederei addìo , che il P. Capaffi 
non fi voldfe arrendere a tre Evangelici , c fi volefiie dichiara- 
re tre volte Eretico con oCmarfi nella fua opinione. Tarn’ è 
pericolofo il non adoprare Efpofitori nell’ intelligenza delle.» 
Sacre Scritture , quando non è da tutti l’intenderle . 

Da queC’errore prefo , come abbiam veduto dal P. Capaffi, 
n’è avvenuto poi l’altro d’aver citatoS. Audoeno a fuo favo- 
re , prefolo al folito dal Gloflario del Canee, e corrotto in due 
luoghi , quando gl’ècontrariflìtnoiattefoche il Santo non di- 
Cingue il Lunatico , ò Epileptico dall’ Energumeno , o nega^ 
che fij un’iCeffà cofa -, ma riprende bensì di Colti quei, che cre- 
dono provenir tali Cravaganze nell’Epileptico dal corfo della 
Luna più toCo , che dal Demonio ofTervatore di e(Ta , e da cui 
è invafato, e per ciò dice: [ rendo l’Autorità del Santo intiera] 
„ Deus ad hoc Lu narri fecit } ut tempora dejìgnet , c ty notturni 
„ tenebrai temperet , df non ut alicujus opus tmpediat , aut de - 
„ mentem faciat hominem , fìcut fluiti putant , ( noti V. S. II- 
„ luCnfs. ciò che fegue) qui à Demonibus irrvafos à Lunapa • 
„ ti arbitrantur . — Perchè poi queCa forte d’indemoniati fi 
dican Lunatici, ciò avviene in riguardo, che il Demonio aCu- 
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ed ingannatore , benché li tormenti continuamence, come ab- 
biamo dagl’E vangeli (li , e da’ noftri Atti , in certi legni però 
di Luna,crefce fuor di modo le ftravaganze per indurre ad er- 
rore i più incauti , ed ignoranti . Dicendo Origene nel Trat- 
tato 4* fopraS. Matteo , S. Gio: Crifoftomo nell’ Omilia 58. S. 
Girolamo ne’ Comentarjal Capo 4.fopra i medefimi Evange- 
li con altri non men celebri , che dottiflimi Efpofitori, che ciò 
fi facci da lui — Ut Dei Creai urani tnfamet , quod morboru'n*. 
yy caufa fit ( Beda poi , ed Eutimio ) Ut Creatorem tpfnm tn in - 
„ nttdiam , & odttim adducat , bomtnefque tllum blafphemcnt — 
ed alcuni altri foggiungono per diffimularfi , e dar campo di 
penfare , che ciò venga dalla Luna , quando quello per altro 
proviene dall’Invafore , e quello, e non altro dice S. Audoeno 
nel lib. 2. della Vita di S-. Eligjo al cap. 1 j. citato dal P. Capalfi 
elfere ftolti coloro , che affermano, quelle ftravaganze de’ Lu- 
natici non provenire dal Demonio , che oflèrva la Luna , ma 
da ella immediatamente. 

E fe il buon Padre voleflfe infiftere nel parer fuo, ed ammet- 
tere il mal della Luna diftinto da quello cagionato dal Demo- 
nio, che n’è ollèrvarore , verrebbe come ogn’ un vede a con- 
tradire a S. Audoeno medefiroo in quello punto, ed a meritar- 
li l’epiteto di ftolto, che dà il Santo a chi crede, che la Luna 
operi tali effetti independentemente dal Demonio. Sicché da 
tutto il detto fin qui , non deve dedurfi , che i noftri Atti fu- 
rono ferirti ne i tempi baffi , ed ignoranti -, ma bensì per di- 
lgrazia loro impugnati ne' tempi limili . 

«>§§t* «*35c* 
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PROPOSTA. 

Pag. 5 z. 1. z. In fugar» converfi f mt . 


E 


Se fuggirono , perchè non andarono a dar parte di ciò 
alla Corte dt Dee io , come per altro dovevano fa* 
ro? 


RISPOSTA. 

O H che bell’ argomento ! degno in vero d’ e (Ter prò- 
pofto a Letterati per efficacrlfimo’ a provar loro la* 
fallirà de’ noftri Atti ! E quale spirito di Pitone hà 
giammai rivelato al noftro Critico , che non v’ an- 
darono ? 

PROPOSTA. 

Pag. 53. lin. 5. Peccavi enim multimi in te, 
& in Dtum tmm . 

. • * ' • • * t 

Q UeJle parole alludono a quelle del Figliuol Prodigo — 
Pater peccavi in Cselum,& coràm te— Che però non 
hà del credibile , che foffero dette da Omnione , per- 
chè non era fiato catechizzato , ne aveva letto gl E* 

vangelj , 


RISPOSTA. 

I L dire, che quelle parole alludono a quelle del Figliuol 
Prodigo è fenza fondamento, come dall 'uno, e dall’altro 
Tetto fi vede . Ma ciò dato , e non concetto , fe non ave- 
va 


fot 

va notizia degl' Evangeli Omnione , potè averla Io Scrittore*, 
degl’ Atti , il quale fa offizio di buon’ Monco ogni qual volta 
racconta fedelmente il fuccedò , ma non per quello è obbliga- 
to di non poter ufare la frafe deprimerlo a fuo modo, e come 
più gli pare di poterlo dire, quando la foftanza però non fi va- 
ri : Sicché quella forte di dubbi , mi pajono più tolto buoni , 
ed attillimi a muovere a’ Letterari le rifa, che a generar foret- 
to fopra gl’ Atti , che fiano apocrifi - 

PROPOSTA. 

• * *i * « . . 

' Pag. 53. 1 . 8. Sed deprecar te S aride Dei. *' 

S Pefftjftmo in qaeflt Atti di S. Crefci fi dice per Antono- 
mafia Sandlus Dei , il che non era ne' tempi di S. Cre- 
fci confitelo , come fi può vedere nell' Opere de' Padri di 
qne' Secoli , nelle quali mai fi trova encomiato alcuno con 
frafe fintile. 

RISPOSTA. 

I L noftro Critico con quello fuo dire , fi vorrebbe metter 
in credito apprefiò i più femphei d’ a ver egli lette tutto 
l’Opere de’ Santi Padri , ed Atti de’ Martiri di que’ tem- 
pi , come al certo avrebbe dovuto fare , volendoli aflu- 
mere il pefo di Criticare l’Opere altrui i ma fi vede però , che 
non l’hà nè pur falutate alla lontana . Nel Libro 4. de i Rè al 
cap. 4. Elifeo vien encomiato con fimil frafe j nel Salmo 107. 
ed in Daniele al 7. fi trova dato indillintamente a tutti gl’E- 
letti; ma per farlo via più confondere della fua poca Erudi- 
zione, mifcrviròd’alcuniTeltimonj di Atti de’ Martiri rice- 
vuti comunemente per finceri da’ Critici, etraferitti come., 
tali da molti > Negl’ Atti di S. Maffimo contemporaneo a San 

Crefci, 
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Crefci , vi fono le parole lèguenti — ex co tempore Maximut 
„ SanBut Dei fcpalàmcflendit — le medefime forinole fi leg- 
gono negl’ Atti de SS. Pietro , e Compagni , in quelli de’ SS 
Lociano, e Marciano , ed in quelli di S. Sinforiano Martire» 
tutti leritti fotto Decio, e contemporanei a’ nodri Santi. Che 
poi quello modo di dire fofse in ufo fin dalla primitiva Chie- 
fa , anche prefso gli fteflì Gentili , chiaramente apparifee da^, 
Tertulliano nell’Apologetico, ove rimprovera a medefimief- 
fer da loro immeri tamente dato quello titolo di Santini Dei a 
Simon Mago per edere dato falfamente da loro riputato di 
lantidìmi coftumi . 

PROPOSTA. 

« . • . * . * • i * 

Pag. $4. 1 . 15. Vifibilmm , & Invifibilium 

Conditorem . 

... * •! 

Q Ui è parafrasato il Simbolo Cojlantmopolitano , cbia~ 
ro argomento , che gli Atti fono fiati compofit dop - 
po l' anno 381. 

RISPOSTA. 

.. « 

D AI duodecimo Secolo fiamo per grazia di Dio arri- 
vati ad adeguar il tempo, nel quale furono compo- 
di » nodri Atti fiadoppo l’anno 381., chiariflìmo 
indizio , che quanto prima fi trafporteranno al ter- 
zo Secolo , avendo guadagnati fin’ ora otto Secoli . 

Non è arrivato nuovo a’ Fedeli del quarto Secolo il crede- 
re Dio Creatore delle cofe vifibili , ed invifibili , nè l’Autore 
de’ nodri Atti aveva neceflità di parafrafar il Simbolo Codan- 
tmopolitano celebrato più di un Secolo doppo di lui, quando 
. l’Apo- 
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l’ApoftoIo l’infegnò a’ Fedeli fin dalla primati va Chicfa nella 
Lettera a Coloffenfi al Capo primo con quelle parole — Quo- 
„ ntam in rpfo condita funt univerfa in Calti , & in terra , 
„ ’VtJibtlia , (b* inuijìbilia , fvw Tbroni , Jì'vè Domtnationes , 
„ fi<vè Principatm , Jrvè Poteftatet , omnia per ipfum , & itL. 
„ ipfo creata fune — Negl’ Atti di S.Giuftino Martire ricevu- 
ti per {inceri da tutti i Critici più celebri , ed addotti dall’E- 
rudito Teodorico Ruinart , vi fi legge, che eflfendo interroga- 
to dal Prefide de’ Dogmi della fua Fede , rifpofe trà l’altre co- 
fe , che bifognava credere in un Dio Creatore delle cole vifi- 
bili , ed invifibili , il qual Santo fiorì immediatamente doppo 
gli Apoftoli circa l’anno 130. S. Ireneo Di fcepnlo di S. Poli- 
carpo Vefcovo delle Smirne, il quale morì fecondo molti nell’ 
anno 20 1. , racconta nel libro pr. contro l’Erefie , trà glabri 
errori di Valentino Eretico del fecondo Secolo , aver negato, 
che Dio fofiè propriamente Creatore di tutte le cofe vifibili , 
ed invifibili , il qual’errore , come ufìtatiflìmo , e feguitato da 
molti altri Eretici del fuo tempo , lo rifiuta 4 ’ ìftefso Santo al 
cap. 19. provando con incontrovertibili teftimonj della Sacra 
Scrittura , efler’ Iddio Creatore delle cofe vifibili, èd invifibi- 
li . La qual Erefia , perchè con maggior vigore prendeva pie- 
de ne’ tempi de’ nollri Santi , come è chiaro da’ Santi Padri di 
que’ Secoli, ed altri Scrittori Ecclefiaftici, non è di maravi- 
glia , che il noftro Santo premunito i fuoi Fedeli nuovamente 
da fe convertiti contro di quello errore ; E perchè il detto 
Dogma fu acremente, ed alTai controverfo dagli Eretici circa 
la metà , e fine del terzo Secolo, perciò da’ Padri del Concilio 
Niceno tanto tempo prima del Coftantinopolitano , fu con- 
dannata l’Erefia oppofta , e furono aggiunte al Simbolo degli 
Apoftoli le parole — Omnium 'vifibtltum , cb* inrvtfibilium Crea- 
tore™ — prefedaS. Paolo nel luogo fopracirato. Sicché arri- 
vatardi il Concilio Collantinopolitano del 38 1. per iftabilirc 
il Dogma della Creazione delle cofe vifibili , ed invifibili ne’ 
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uollri Atti * quando in tutti i Secoli Anteriori gii con le mea 
defime formole era noto, e comune fin da che ebbe le prime 
opposizioni da i Difcepoli dell’empio Chennto . a 

PROPOSTA. 


Pag. 54. 1 . 1$. Cui Cherubini 3 & Seraphim 
incefi abili voce proclamane . , 

Uefte parole fono coniate dal Te Deum . 

. » . 1 . * . * • 

• • r ( \ * • •• 

RISPOSTA. 



M Ofira gran fcarfezza d’ argomenti il noftro Criti- 
co , e poca erudizione nelle Sacre Scritture corL» 
quelle fue frivole , e puerili obiezioni , mentre.» 
quella forinola, che rifguarda la continua, e non 
interrotta lode degl’ Angeli, che danno a Dio, l’hk infegna- 
ta S. Gio: neH’ApocaliSTe al Capo 4. il quale narrando la vi- 
fione di quegli Angeli , che Hanno Tempre avanti il Trono 
di Dio , intefi comunemente da SS. Padri per i Cherubini yé 
Serafini efpreSfi con figura d’animali , dice — Et requiem non 
• , babebont die , ac notte dicentia : Sancì ut , S antim , Santi m Do- 
„ mìnus Deus Omnipotens , qkt erat , qui efl * & qui ventu- 
„ rus efl — Il medesimo ancora narra il Profeta Ilaia al Ca- 
po 6. degli SleSfi Cherubini , e Serafini , dalli quali-luoghi pa- 
rimente hà prefe la Chiefa, come fi può vedere preSTo i, Ra- 
tionali de’ Divini Officj , e Liturgie , quelle formole di dire 
,, S ine fine di cent e s : Santtus , Santini , Santini — tnccff abili 
^ <voce proclamane — indefejjis r vocibttt laudant — fine fine col - 
j, laudant — e Sìmili tutte allufive alli fuddetti Cherubini , 

O e Se- 
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e Serafini . Si è fervito ancora di quelle medefitne formole , 
e limili modi di dire l’Autore del Trattato De Spirita San3o 
attribuito da molti a S. Cipriano , Tertulliano nel libro De 
Orationc , S. Ambrogio nel lib. 3. De Sptrttu Sanilo cap. 8., S. 
Cirillo AlelTandrino nel Iih. pr. de’ Tuoi Comentarj in Efaja , 
ed il GierofolimitanoCatechefi j.Myftag.jS. Ballilo nella fua 
Liturgia pre ls«-il Card. Boni , S:Gio: Crifoltomo , ed altri 
SS. Padri di gran lunga anteriori al Te Deum . La frafe poi 
con la quale vnenefpreffi» quefto lèntimento non è Angolare, 
efsendo Hata ufitata anche trà gli Autori profani , come li 
può vedere apprefso i Leflìc» , ed altri Autori neraicillimi del 
nome Criftiano . Eunapio trà gl’ altri improperi , ed irrilìo- 
ni , che far foleva contro i Riti , ed altre cerimonie de* Cri- 
ftiani una era quella — Quoti à mute ad njefperam oh torto ore in- 
„ ceffabtlt 'vocefalttis damnatoru capittbus proclamarcnttlipiegp. ir 
Baromo nelle lue Note al Martirologio, che nó altro vuol’in- 
tendere l’empio Gentile , fé non che i Martiri conditi , e fe- 
polti con aromati da’ Criftiani , alle di cui fepolture que* pri- 
mitivi Fedeli adiftevano con dare continue lodi all’AltilIì- 
mo . 

PROPOSTA. 

Pag-5 5. 1 .io. Jefus Chrifius , qui ne fua fa- 
ttura periret , & hominem , quem antiquus 
hoftis maligna fraude deceptum gloria im- 
.. mortalttatis ,fpoli alerai , a laquets mortis 
■ eriperet . 

Q Ue/l' è frafe di S. Terne alterato tue foco dall'Autore 
degl Atti , avvengaci* S. Leone nel fecondo Jifcorfo 
de Natali Domini dtce : — Nam gloriabatur Dia- 
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,, bolus Hominem fua fraude deceptum divinis caruifse mu- 
„ neribus , & immortalitatis Dote nudatum , dutam mortis 
„ fubijfse fententiam &c. 

RISPOSTA. 

Hi mai fogna , efser quella degl’ Atti frafe di S. Leo- 
ne ? quando non v’è altro , che concordi coi detto 
del Santo , fe non che quelle parole Fraude dectpere 
frafe ufara da Cicerone, da Virgilio, da Livio, 
Plauto , e mille altri , come fi può vedere prefso i Gramma- 
tici nel libro intitolato T beat rum Thrafiutn cclcbrtorttm Autho- 
rum . Mi vergogno in vero comparir con quella forte di Au- 
tori , e di libri , avanti gl'Erudui del nollro Secolo i ma la., 
natura , e qualità di dubbj puerili , mi fpingono afcioglier- 
li necefsariamente co* Dizionari . 

La fentenza , nella quale l’Autore de’ noftri Atti conviene 
con S. Leone , è unto antica nel fuo ufo , quanta è Adamo 
ftefso > poiché è efprefsa nel Genefi di dove l’hà apprefa , ed 
imparata ancor S. Leone , e fe vale per lui il dire capriccio- 
famente , che l’Autore de’ noftri Atti l’hà prefa daS. Leone, 
perchè non potiamo dire con la medefima ragione , che San 
Leone l' hà prefa da’ noftri Atti ? 

PROPOSTA. 

Pag. 1 14. 1 . 6 . Hoc non ejl nofirum , Fratres 
C bari fimi, non ejt hoc nojlrunt , f rd SS. 
dpojtolorum 9 (f fuccejforum torum ejt . 

S lmile protefl anione fi hct nelle Legioni di S. Benedetto 
efiratte nel lib. 1. de' Dialoghi di S. Gregorio al Capit. 
3 2. dove fi narra , che da S. Benedetto nel dovere ri- 
O i fu- 
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fuf citar/! uu fanciullo , fi dicejfe - Recedi te , Fratres, rece-. 
„ dite , hacc noftra non funt , fed SS. Apoftolorum . 

RISPOSTA. 

• .* S. . t ■ t *. 

I L fentimento di quefto detto de’ noftri Atti è fondato , 
cd è prefo dal Capo X. di S. Matteo, dal VI. di S. Mar- 
co , e dal IX. di S. Luca , nelli quali fi narra , che Cri- 
. fto Signor noftro , prima di mandare gl’Apoftoli a pre- 
dicare la Fede per il Mondo, attribuì loro , come propria la 
poteftà di (cacciare i Demonj , curar gl’infermi, di fari mi- 
racoli ; Perciò F Angelico chiama il dono de’ miracoli, Pro- 
fria Vtrtus Apoftolorum-. intendendo ancora di quelli uomini 
più fublimi nella Santità , ed eletti con modo fpeciale da_. 
Dio a propagare la Fede . S. Cirillo in Cateti: aurea apud S. 
Tbom. parimente conferma , che la poteftà di far i miracoli 
proprijffima di Dio , fi trasfofe negl’ Apoftoli . Or e (Tendo 
richiefto il noftro Santo a far miracolo fi fcusò con dire per 
umiltà , non eflere degno di ciò fare, per efler quefta azione 
propria degl’Apoftoli , e di quegli uomini più fublimi nella 
Santità eletti a propagare l’Evangelio , perciò doppo quelle 
parole — Hoc non eft noftrum , Fratres cbartjjìmi , hoc non eft 
„ noftrum , fed SS. Apoftolorum , & fucceftorum eorum eft ( fog- 
„ giunge ) Nos antem fratres minimi eorum comparatione fn~ 
,, mus , nèc eorum fanttstats allo modo adxquart pojfumus . — 
Ónde ne il fenfo , ne le parole fono di S. Gregorio , come., 
per fcarfezza d’erudizione fi credeva il P. Capafli . 

% * t • . 
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Pag. 5 5 . 1 . 1 7. Et Gloriof 4 Dei 
' Genitrice Mari*. 


IW’ L P. Ladercbi nella pag. 78. delle fre Note per mojlrare , 
come il titolo dt Dei Genitrix fofie dato alla Vergine pn- 
ma deir anno 430. nel quale fu dannato Nettano , addu- 
ce gf Atti di S. Codrato , ne' quali v i fi legge quefi' Epi- 
teto àuto a Maria . Ma in ciò egli ha mofirato una grande 
fc orfica tf erudizione /aera; apportando gP Atti dt S. Codrato f 
che pat/fcono molte eccezioni , quando poteva per altro addur- 
re Origene , S. Dionifio Alefiandnno , ed altri Padri , che furo- 
no ò avanti , ò contemporanei a Decio , e che hanno encomia- 
to la Vergine con quefto titolo di Madre di Dio. Ma quando 
ancora egli ciò avejfe fatto , non per queflo dovrebbe lufingarfi 
<T avere per quefi a parte fifienuta l'antichità da lui pretefa de' 
fuoi Atti ; Mentre altro è che un S. Padre abbia dato quefi' 
Epiteto di Dei Genitrix alla Vergine per accidente , e filo dt 
paffaggio , come appunto hanno fatto i Padri fipra da me cita- 
ti > e altro , che le venga attribuito in un Simbolo , come fi ve- 
de ne' nofiri Atti ; Perchè ciò fuppone ejfere ftabiltto , e ferma- 
to quefio titolo dt Dei Genitrix, come un Dogma , ed Artico- 
lo di Fede , il che al certo non fu prima dell'anno 430. Qutn- 
.di è, che il dotto S. Ejfrem preffo Photio Cod. 228. dice , che 
, S. Leone Papa fojfe il primo , che dejfe a Maria quefi' Epiteto 
come Dogma , e con P Anathema a Ne fior io ; dicendo nella fra 
Lettera all' Imperatore Leone — Anathematizetur ergò Neito- 
rius , qui B. Virginem Mariam , non Dei , fed hominis 
tantummodo credit Genitriccm . — Se dunque S. Leone.. 
Papa fu il primo , che dejfe alla Vergine quefi' Epiteto , come. 
Dogma , e articolo fpettante alla Fede , mentre ne noftrt Atti 

fi 



Ito 

fi mede fatto il fintile ', ponendolo nel Simbolo , farà fegno evi- 
dente ejfer i nofiri Attt fofieriori al Secolo dt S. Leone . 


RISPOSI 



G Ran forte è fiata di V. S. Illuftrifs. [ fia detto fenza. 
pregiudizio del fuo faperej di ritrovarli ne i tempi 
d’oggi -, ne i quali può apprendere tant’ ella , che. 
qualunque altri ingegno , affai più d’erudizione da 
poche righe di quefta Critica , di quel che mai aveffe potu- 
to fare dalla lettura di groffi Volumi , che di ciò trattano i 
anche con durarvi fatica per Secoli intieri 5 avvegnaché il P. 
Capaffi in qoefto fol capo hà fuperato , non dico V efpetta* 
zione di tutti i Dotti , ma fopravanzato fe fteffo. Rilegga, 
per cortefia con attenzione ciò , che egli dice , e troverà che 
hò grandifsima ragione di ciò ire . Afferifce, che l’Epiteto, 
fecondo fe , di Det Genitrix dato a Maria , le foffe dato la. 
prima volta da S. Leone Papa , e ’1 definiffe come Dogma con 
l’Anathemate contro Neftorio , citando in teftimonio di tal 
verità S. Effrem Siro, che l’afferifce preffo di Photio nel Cod. 
228. Or vegga ella , quando mai aveffe potuto apprendere, 
nc Libri un fi bel mifto di Cronologia , d’ordine de’ tempi , 
e di vaga erudizione . Fino al dì d’oggi V. S. Illuftrifs. avrà 
faputo , che i Santi hanno tal’ ora parlato con i morti, e fat- 
tofi dire quel tanto, che pretendevano di rifapere da elfi, co- 
me avvenne a S. Staniflao Vefcovo di Cracovia , il quale ac- 
cagionato dall’empio Rè Boleslao, ch’egli fi aveffe ufurpato 
per la fua Chiefa certo Podere d’un tal Pietro già morto , il 
Santo non avendo , che cofa moftrare per il pagamento da. 
lui fattone , richiamò a vita il defunto, c condottolo innan- 
zi alfempio Rè , e Giudici , che feco aveva , fece , che di fua 
bocca confeffaftèin prefenza loro il prezzo da lui ricevuto- 
ne j ed il fimilc ancora avrà Ietto d’altri Santi j ma che abbia 

fapu- 
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faputo mai , che i Santi nè par per miracolo , abbiano fatto 
nafcere prima di fe medefimi , quei , che gh dovean fuccede- 
re , e che dovean nafcere doppo di loro ; Quefto sì , che^ 
noi credo . Ond’ ella , quando non fi foflè ritrovata in que- 
ili tempi , farebbe pallata con una tale ignoranza nell’ altro 
Mondo i ma mercè la rara Erudizione, e Cronologia del P. 
Capafli hà pure apprefo , che ciò fi è dato , e che S. Effrem_» 
flato un Secolo in circa prima della Lettera feruta da S. Leo- 
ne Papa all’Imperator Leone la fuppolè già fcritta prima di 
fe , e prima che il medefimo S. Leone nafeeise 5 tanto che que- 
llo Santo Pontefice hà avuto due natività per il P.Capaflql’u- 
na , prima di S- Effrem, il quale morì, fecondo S. Girolamo , 
lotto l’Imperio di Valente , che regnò dal 365.600 al 378. 
la feconda , quando la fcrifse a Leone Imperatore , che ten- 
ne l’Imperio dal 457. fin’ al 46 1. La qual'erudizione ella mai 
avrebbe faputa per quanta fatica avefse durata ne* Libri , fe 
il Padre non avefse avuta la bontà -d’infinuargliela , e ciò fia 
detto quanto alla Cronologia degl’ Anni , ed ordine de’ 
tempi . Veniamo ora a glabri penti . 

Dice egli , che quefto Nome di Dei Genitrix non fu ftabi- 
lito alla Vergine fab Anatbemate prima dell’ anno 430. — 
„ Quindi è , ( fono Jue parole ) che tl dotto S. Effrem apprefo 
jj P botto Cod. 228. dice , che S. Leone Papa foffe il primo , che 
>> d*lf e 0 Maria queft' Epiteto , come Dogma con V Anatbema a 
„ NePlorto , dicendo nella fua Lettera alt Imperatore Leonc^. 
„ Anatbcmatigetnr (gre. 

Primieramente prefso Photio nel Cod. citato 228. nè pur 
per ombra fi trova , che S. Leone fofse il primo , che defso 
a Maria quefto titolo di Det Genitrix , come Dogma di Fede, 
cfcendociò mera invenzione del P. Capafli . E ben però ve- 
ro , che prima di S. Leone trovo il Concilio AJefsandrino , 
rapportato dal Baromo nel tomo 5. de’fuoi Annali , e cele- 
brato l’anno 430. folto S. Celeftino Papa, e Teodofio , e Va- 
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lentiniano Imperatori , che nel primo Anathematifmo dicò 
quelle parole — Si quii Emanuelem Verbum Deum ,& ob id Sa- 
„ cram Virginem Tbeotocon [ idèfi Dei Genitrice m~\ ejìe notL, 
-,j confiteatur ; ( genuit cnìm illa Incarnatum Dei Verbum fecun- 
,, dum carnem ) Anathema fit . — S. Leone poi non potè fcri- 
vere detta Lettera citata dal P. Capafli prima del 457. per et- 
Ter quello fecondo il Baronio l' anno , nel quale fu afsuntò 
airimperio Leone Imperatore , al quale è diretta quella Let- 
tera , e per confeguenza fu tenuto il detto Concilio 27. anni 
prima della Lettera di S. Leone . Vi trovo parimente il Con- 
cilio Romano tenuto fotto il fopraddetto S. Celeftino Papa., 
il medefimoanno 4jo.e l’anno feguente 43 1. il Concilio Efe*- 
(ino , ne i quali fu parimente dannato , ed anathematizato 
Neftorio . Sicché non fu il primo S. Leone a ftabilir quello 
Dogma con l’ Anathema a Neftorio, ma già prima , ch’egli 
folfe afsunto al Pontificato era flato (atto , e condannato l’E- 
refiarca , e ricevuto come Dogma ((abilito ne’ prefati Conci- 
Ij ; in guilà , che quando S. Leone ne avefse fcritto , cornea 
dice il P. Capafli a Leone Imperatore , farebbe già precedu- 
to 27. anni prima l’Anathema contro di lui . 

Che poi il Nome di Dei Genitrix fia Epiteto dato a Maria 
Madre di Crifto , come egli replicatamele afserifce , è falfo, 
mentre l’Epiteto è totalmente eftrinfeco , ed accidentale.. > 
quando l’cfser Madre di Dio è intrinfèco , e proprio della^ 
Vergine . Chi non sà, che Neftorio ancora lo dava per Epi- 
teto , e per un titolo additizio , e che per quello iftefso , che 
non efprimeva la proprietà intrinfeca dell’azione denomina- 
ta , e l’efsenza della maternità fu meritamente condannato 
dalla Chiefa } avendo definito il quinto Sinodo generale cum 
Anathemate al Canone 6 . efser Maria -- proprie, c ’f'ver? Dei 
Genitricem — e S. Leone nella Lettera fopracitata all’Impera- 
tore — Anatbematigetur ergò Neftorius , qui B. Virginem Marti, 
„ non Dei, Jcd Homtnit tatti ammodo credit Genitricem — Ne 

in 
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in diffitnih fenfo pariaiJ. Concilia Aleffandrino . In feguitadi 
che fà tenuto ih tanta venerazione quello Noxne proprnllì^ 
mo , e verillùiio'della Vergine, ricevuto per tradizióne Apo,- 
ftolica [ come fi può vedere preflò Teodoreto lib. 4. cap. 1 2. 
delle Favole Ereticali , e fi ricava ancora dalla Lettera fcritta* 
a Neftorio.da Giovanni Vefcovo Antiocheno , rapportata^* 
molti. oegPArti del Concilio Efefino ] che ancor prima , che^ 
pigìttffe piede l’errore oppofto, e fòlle dannato dalla Chie% 
fu tenuta efpreffa beftemmia il negarlo, o proferirlo in diver- 
fo fenfo , da quello , che in verità era j come è chiaro dalhu 
Lettera di Téodolo , da quelle di S. Cirillo a S. Celeltino Pa- 
pa ,' e àd altri , da Evagrio lib. pr. cap. 2. , da Socrate lib. 7. 
cap. 3 2. e dal Card. Baronio ove tratta di quell’ affare nella^ 
caufa di Doroteo Vefcovo , fotto l’anno 428. Perciò il dire, 
che gli Atti di S. Codrato in quello punto fiano dubbj , e pa- 
tifchmo eccezzione è un’errore mamfello, e da ciò provenne, 
che il P. Laderchi non addufse altre prove per iftabihre una_. 
verità cosi certa , e cosi nota a tutti i Sapendo per altro molto 
bene , che diedero quello Nome alla Vergine di Dei Genitrix 
S. Dionifio Aleffandrino contemporaneo de’ nollri Santi nella 
Lettera Sinodica a Paolo di Samofate, Origene fopra la Lette- 
ra a Romani nel totn. pr., S. Amfilochio nell’Orazione quarta, 
S. Bafilio nell’Omilia 2 y.,S. Atanafio nel Sermone dell’Annun- 
ciazione , e nell’Orazione contro gl’Arriani , S. Gregorio Na- 
zianzeno nella Lettera a Cledonio , e nell’Orazione terza del- 
la fua Teologia con molti altri, tutti Santi fioriti fuccelfiva- 
mente prima dell’Erefie di Neftorio. Onde non è maraviglia, 
che quella verità foffe fpecialmente dal noftro Santo infegna- 
ta a que’ primi Fedeli , mentre Teodoreto lleffo fopracitato 
( acerrimo Fautore una volta di Nellorio ) nel lib. 4. foprad- 
detto arreda , che— anttqutjjìmos Ftdci Catholics pr scotte s ex 
ù Apoflolica tr aditi otte docutfle Matrem Domini nomtnandam^cre - 
„ dettdamque effe Dei G erutticene. 

- . i ‘ P II 
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Y II dire finalmente , die quell amawaaooae^de Dogjmpiù 
principali della Fede , fu il vero Simbolo ftabili w con le prò- 
«rie parole dall’autorità publica della Chiek/k* Anatbemate 
i chinega pur una di efle , come lui Iapigi» , è altresì Fallo ; e 
il p Capafsi inoltra per verità , ò di non aver letto gli Atti , ò 
di non rape re come fia il vero Simbolo; aderendo gli Atti no- 
ftn medefimi,eflTer uniftruzione fatta dal Santo Martire* qua 
novelli Olibani , come fi può vedere nella pag. $8. , ovefi di? 
ee - hllnttus tamii* frimttu, tft à B. Crtfco &c.- ed a chi 
brama di leggere le parole precifc de’ noftn Atti , «ecog»»^ 
pofte fotto gli occhi . Parlando adunque del Fighuolodt Dio 
dicono- proptèr ms , & froftìrmflram fa"tem de Cobi 
. Mcenier^&deSfirit* Sa* fa, ** B. & gloria De* Gemm* 
„ Ve Marta incarnavi , & homo fieri Jtgnatus efi. Tentare 
l pati, mori , ad inferna defeendere , utenti intenebra, & 

’ umbra morte, fedebant ,fm* divinità*,, lume» o/benderet , 

Z enarrai*. Et m fam refurrethom , , fraterna vita nobtt at- 
l tnbueret , refurrexit , & ad Calo, afcendit . - Che ne dice,. 
V. S. Illuilrifsima ? V’è altro del Simbolo , che i Dogmi fem- 
ore perpetui nella Chiefa ? Non nomina , fe non di palleggio 
Madre di Dio la Vergine: dove fogna da quella denominazio- 
ne , effe re ilato definito fub Anatbemate dalla Chiefa ? 

Ma fe pure oftinato volefse , che fofse così . Adunquer pi- 
glierò io, bifogna ancora, che foffe ftabilito per Dogma di Fe- 
de , e dal Concilio feomumeato , chi ardivi di dire , che Ada- 
ntonon fù ingannato dal Demonio con frode maligna .come 
ancora definito dalla Chiefa fub Anatbemate il titolo di 
alla Vergine, e che i Padri del Limbo fedivano fitto l 'ombra ieU 
la Morte , e che Cnfto Sig. noftro afeefe al Cielo gr dare* la fa- 
rampa della Rcfurregiom ,edeilaGloria , e che la Colomba fia fai 
ga fiele , e fimà» i E ciò non £ef altro, fe nón perchè vengo- 
no podi dal Santo in quefflftruziorte dal P. Capalfi tenuta pe* 
Credo d’autorità pubblica ,• nella quale tutte qudle parole , S 
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Dogmi , che fi ritrovane, fecondo iUbobeìliffifio principio , 
fono fiate definite da Concilj , e ftabìlite fub Anathematc per 
articoli drEed^VQjjdìoquant’fc jnfolubilene’ fuoijpriueipj , 
altrettanto è pift ampia materia a’ Dotti per ridere ed ammi- 
rare le Conci ufiom se ceffone de’ pnncrpj di queftà fua Crifi^ 
cacapricciofa^ • - '» •• •• V ’ ,• .> ,rr 

. Ma per fargli meglio ccmofcere con la ragione l’mfuffifien- 
za ddfuo principio , «10^ die tutte quelle cofe , che fono nel 
Simbolo ,[ par lo del Veri», die ità autorità publica ] fiano fia- 
ti lite ne’ Conci \)fub Anatbemate contro gl’Èretici i Argomó. 
to cosi . Tutti gli Articoli del Simbolo degl’ A poftolt forano 
comprefi nel Simbolo prima di ratte l’Erdìe , che. cercavano 
di oppugUafe i detti Articolr, dunque prima dello fiabiiimen- 
to della Chiefa de Concili a chi diceva il contrario . Noti 
era forfè nel Simbolo Dìo Creatore del Cielo , e della Terra 
prima , che nafceffe l’Erefia , che ciò negava ? Non vera pri- 
ma nel Simbolo Crifio eflfer Figliuolo di Dionatodi Maria 
Vergine , morto , dilcefo alJTnfèrno , eiìmiii? 'Tutti gli Ar- 
ticoli , che ora abbiamo inelfò, non fono fiati prima dell’Erc- 
fie 1 Non fono fiati tutti uno per uno Oppugnati? Legga egli 
gli Ateifmi del Refciofopra il Simbolo, e vedrà meglio quan- 
to fia infuffiftente qucfio fuò principio^ Vuol forfè il Padre 
con tutto quefio metter foori un’opinione nuova , e dire , che 
gli Articoli del Credo fiano fini inventari da’ Concilj doppo 
hnforte Erefie? Non vede quanta incoerenza vi è in quelli 
fìioi principi , e quanto fiano difficili ad accordarli con la ve- 
rità? . * ; 1 *Jì t ' -i;: - : i.i :t n*ofoh rr- •! ‘ 

** ‘ ’ •’ ;\ ;••• ‘.v"**'” ! Diri in: : »i"ì- :y..'I 
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* Pàg. 55. lift. 10. Ad tnfern Ar dcfcenifre\ - 
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I X, JP. Ladercbi. per iHnfirarc quefioì luogo apporta ài là pag. 
77. nelle fue Note l'Autorità di S. Gto: Damasceno j ma 
non però dilucida una difficoltà , che da alcune potrebbe. j. 
J. proporfi;. cioè-, che quantunque fia flato fempre nella Chic*. 
Ja creduto quefi' Articolo^. dicenda'S .Agofimo . — ■•' QLus mfi iru» 
,, fidclii negaverit óiiffe ipùd infere» Chriftum f'w conj 
tutta’ ciò »o» fi 'vede, tonte: S.lCrefci i tèferifee net Simbolo } 
fiorite che fembra$ che là . tempo del. Santo qut fi' articolo nel Sim- 
bolo non rw foffè •; come firaede nò' Simboli recitati da S. Ireneo , da 
Origene , da Tertulliano ^ne' quali munii fileggi fitte in quelli del 
Concilia Niceno , CoftanUnopohtano }Eféfino, e Calcedoneufe ; non 
nelle confezioni , e profcffiónr di Fede fatte ne' Sinodi Saritcen - 
je , Antiocheno , di Sclcitcia \ di S èrnia , nè tampoco in quella 
d'Eufebto di Cefarea fatta nel Ntceno , Hé.^in quella di Mar • 
cello' Àncirano fatta da Giulia Papa ; dtipiù rmn fi legge nel. 
Simbolo riferito da S. Bafilioy da S:< Epifanio ^ da Gelafio fai 
pa , da S. Damafo , e da altri il; e finalmente don 'fi trova «t, 
Simboli coment ati da S. C trilla , Agcfttno , Prer.Cnfologo , Cuffia 
no , e -da altri .’ Ansfi Rafiqo nella fan efpcfigmie del Simbolo, 
dtceiy che a'.ifùoi tempi qttefiy articolo non fi ittrnàva nel Sim- 
bolo Romano , ne in quei delle Cbiefe Orientili — • Sctendunuj 
„ fané eft., quod in Ecdefise RomanzSiytnbók) non ha- 
„ betur additimi defeendit ad inferna , fed neque in Orientis 
5 , Ecclefìjs habetur hic fermò Comunque però fi fia , certa 
cofa è , che leggendofi nel Simbàlo (piegato da S. Crefci quefio 
Articolo Defeendit ad Inferna, dà luogo a Critici di credere , 
che gl' Atti fiano molto pofieriori all' età del Santo . 
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E Gran cofa in vero, che il P. Capaffi confetti quell’ Arti- 
colo, edere (lato Tempre creduto da’ Fedeli " i edinfe- 
gnato fucceflivamente da etti fin dal tempo degl’ A po- 
rtoli , e non capifca per qual cagione dal Santo vengo 
iofegnato a quei Fedeli / Bada per i noftri Atti , che ciò fotte 
ftato Articolo dato da.gli Apollo li nel loro Simbolo per cre- 
dere a Fedeli, perciò come tale il Santo l’infegnava a quei no- 
velli Criftiani , per bruirgli ne', Dogmi principali della Fede 
Cattolica . Che importa ora , fé folle fcritto ne’ Simboli a i 
tempi del Santo ; anzi aleutamente aderì feo, che in quel tem- 
po tutto il Simbolo con altri Articoli , eMifterj della noftro 
Religione non ufavano fcriverfi , ma folo impararfi a mento 
per cagione della Difciplina Arcani i affinchè non lì propalai - * 
fero a’ Gentili , e divenittèro troppo ufuali nel volgo , come fi 
può vedere predo S. Ireneo nel Libro primo contro l’Erefi<p, 
Origene nel tomo 9. fopraS. Giovanni , S. Bafilio nel lib. Do 
SpwitH Sanilo, S. Gregorio Niflcnonel libro terzo contro Eu- 
nomiOj-Juone par. 4.C. 169. ed altri mnumeràbili j ma di ciò 
abbiamo detto a baftanza di fopra . ^ -, > 

.ri Simboli poi nutoer^uLdal noftro Critico di Tertulliano , 
d’Iteneo.&c. de’ Concilj &c. non fono propriamente Simboli, 
ma parte enumerazioni d’alcuni Articoli di elfo , eparte Pro- 
fefiìoni di Fede fatte da quelli , i quali erano fofpetti in quelle 
Pottrine , ed Articoli , che in elfi fi enumerano , come avver- 
te , e nota dottamente con molti altri Teologi in una limilo 
obiezione Natale ab Alexandro nelle fue Didertazioni fopra» 
Vittoria Ecclefiaftica del nuovo Teftamento. E benché, come 
narra Ruffino Scrittore del 4. Secolo , non vi fotte queft’addi- 
zione ìn.qùelli delle Chrefe Orientali ., e Romana non nega 
però , che sfottè in quelli, del retto delle Chi efe Occidentali! 
- La ragione poi ,, perchè non fi trova efprcfsa quella formo-* 
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la in tanti , che enumerano quefti Articoli , fi è , [come anco- 
ra hò notato di fopra ] che in que’ tempi da niun’ Eretico fu 
controverfò, efeendo (olito nella Chiefa per ordinario, fecon- 
do l’Erefia nata, efporre fcrittoil Dogma nel Simbolo de" Pa- 
dri , non inventandolo di nuovo, ma Colo manifeftandoa tut- 
ti , e facendo più chiaro quello, che in que’ Secoli era folo no- 
to a pochi — . Ad quarta** dtceudum quod de defcenfu a 4 t*fe+ 
„ roi null*s errar erat et: or tur apud Hsrcttcos ; Et ideò -Motti 
„ fuit neceffarium aliquota cxplicatmnem circa hoc fieri ; Et 
,, proptèr hoc non reiteratar in Simbolo Patrum , fed jupponi-' 
,, tur tanquam pradeterminatum tu Symbolo Apojlolorum , non 
„ enim Symbol um fequent a boi et pracedem , fed potikt tliudex-t 
„ porrtt . — Quella ragione è di S.Tommafo nella Sécunda 
fecunda quzft. pr. De Symbolo , & Ftde artic. 9. Apportata per 
foluzione di quello tnedefimo argomento fatto dagl’Eretici , 
edèriftabilita, e confermata di nuovo da quanti Teologi lo 
feguono . Dalla qual colà il P. Capaflì può apprendere , chfc* 
non c’è venutoavanti con un bell’argomento nuovo, ma ben-' 
sì con una difficoltà mille volte rivangata dagl’Ererici contto 
la Chiefa , ed altrettante volte feioita da’ Cattolici in fuo fa- 
vore, apportata poi da lui fuor dipropofìto. Mentre quell* 
argomento , che fi fuol portare dagl’ Eretici fopra 1 Sim- 
boli d’autorità , l’hà egli portato fopra un’lflruzione de’ Dò- 
gmi della noftra Religione fatta dal noftro Santo Martire a* 
iuoi novelli Fedeli convertiti alla Fede. 

- E per tornare alli noftri Atti ; benché come hò detto notu 
fofse quell:’ Articolo di nuovo efprefso nel Simbolo in quei 
primi Secoli con autorità publira della Chiefa , lo lafciarono 

S rò fcritto privatamente prima de’ tempi de i noftri Santi in 
11I1 ,ed altre congiunture S. Taddeo Difcepolo del Signore 
prefso Eufebio hb. pr. capo ultimo , S. Ignazio nella Lettera & 
Tralhani , S. Giuftino nel Dialogo con Trifone Ebreo , Cle- 
mente Alefsandrino nel lib. 6 . de Stroma ti, S. Ireneo nel hb.y • 

con- 
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contro PErefie cap. j r. , Origene Ornili» rj.fopra la Genefi , 
e Tertulliano fi nel Libro contro Praxea , come m quello dell’ 
Anima , con altri rapportati paffuti da’ Dogmatici contro 
quell’ errore. 

PROPOSTA. 

Pag. 5 6. 1 , 22. Per aver», qux felle 
.. i v curerei . 



Hf le Colombe fino fernet fiele , r una /implicita igeo- 
r&ntc . ì i fi * 
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I L modo improprio, col quale il P.Capaflì tratta per igno- 
ranti i più Dotti , Io fà via più fcoprirecfrptù Dotti per 
poco verfato . Io non mi metto a far un lungo Catalogo 
di tutti i Scrittori delle cole naturali , che afserifcono , e 
difendono la Sentenza de’ noftri Attisrna mi ballerà [ per non 
tifare dalle materie Bcclefiafiicbe } di citare i Scrittori più ce> 
lebri , e per Santità , e per Dottrina , perchè gli faccin cono- 
fcere , eh’ il credere ciò, non è altrimenti una umplicità igno- 
rante . Il B. Alberto Magno , trà gir Scrittori delle cofe nato* 
rali , fecondo Gelnero il Principe, nel i1b.13. De Anìmaltbtu 
TraBat. unte, dice che — fel in bepate non babet , qutà tnnocens 
ejl — S. Ifidoro nel lib. 1 2. delle Origni cap. 7. afferma , efser 
le medefime — truci menfuetas , ac fioè felle . — Il gran Tertul- 
liano nel lib. De Baptifnate capo 8. riconferma — Etiam cor- 
poralttèr ipfo felle cerere Columbam. — Il piiffimo Poeta Sedulio 
nel lib. 2. de i fuoi verfi , trattando del Battefimo di Crillo, e_» 
alludendo alla Colomba dice : 
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, :i'; Manfuetumq ; decéi , multunìq-, incedere mitem *;<r ; 

"f f ■ !! i. Per 'volucrcm y qua felle care't .! J *!.' i . -.u, : .'Ss 
c i licraedcfimo riconferma Clemente Akfsandnno nellib. t. 
Pedagog.il Ven. Beda , S.Tommafo f Angelico nella }. par. 
quxlt. 3 9. art. 6. al q. Alcuni furono d’opinione con Galeno 
nel lib. De Atra Btle'( benché ciòffiajfupri del noftro propofi- 
to) avere una matèria participante del fiele fuori del luogo 
concreto dell’Epate ; ra^ in verità ( per efperienze. iterate de’ 
più Dótti Filici, col Maréfio nel hb. De Hepatèzl capo j.)efsa 
materia — Ormunò fella quali tattbns carere comperta eft, cum bi- 
lioji potiùs fattgutna naturane participet. — Montarono veramé- 
te una gran utnplicità ignorante i primi Sapiènti' dèli’ Egitto 
nel porre quella pretefa verità per Geroglifico rapportato dal 
Pieno f Ne minore ne mollrarono gl’ antichi Savj deHa Gre- 
eia nell’ inventare fopra della medefima quel proverbio 
Trpaértpov Trtpuntpàe Sicché tutta 1’ aftuzia l’ hà riferbata 
per fe il noftro Critico , mà cosi maligna , che vorrebbe attof- 
iìcare fino le Colombe. ; -.. < :.» 

Finalmente non sò , come egli pofsa mai impugnare quella 
comune Sentenza , fe dalle fue propofizioni , e principi di fo- 
pra addotti , fe ne cava efser ciò un’articolo di Fede . Suppo- 
rre egli che quell’ Iftruzione circa la fede fatta da S. Cre- 
ici , fia un Simbolo , e per confeguenza un compendio di 
Articoli di Fede ftabiliti cum Anatbemate j Or trovandoli 
■ivi regiftrata quella qualità della Colomba , gl’è forza di 
dire, efser ancor quello Articolo di Fede. « 

’O'". *. ; . * tu o* — *. I J . 1) .• \ ■ ». 
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X f'I*. L 

Pag. 5^. I. li. ‘Trintiatem in V vitate 3 & 
Vnitatem in T fintiate colendo f venerari . 



Uefte parole fono cavate dal Simbolo comunemente detto 
dt S. Atanafio , da quel verfetto — Unum Deum_> 
r inTrinitate, &Trinitatem inUnitate veneremur. 
Nelle Note alla pag. 80. Il P. Ladercbi dice , che ne' no- 
Jbri Atti fpeffo vi fi leggono Vocabula Trinitatis , & Confub- 
ftantialitatis dt che io refto molto ftupito , avvengaci la voce 
Confubftantialitas non vi fi legge ne pur una volta , ma ben- 
sì la voce Trihitas, la quale non aveva bifogno defierammi- 
nicolata dagli Atti di S. Stefano Papa , che fono dubbj , quan- 
do poteva il Padre addurre le opere certe di Tertulliano , di S. 
Cipriano , e di Novali ano , nelle quali la detta voce Trinitas 
fpejftjjimo vi fi trova , e come quelle , che fono cT Autori , cbc^ 
furono ò anteriori , ò contemporanei di S. Crefct. 


RISPOSTA. 

S Pelle volte fuol avvenire a chi legge un fol Libro , di 
credere (ingoiare ciò , che legge in eflò , e trovando al- 
tro limile (limar Tempre , che fia prefo da quello Colo , 
che lui s à . Quello accidente è tanto familiare al P.Ca- 
pafii , che ormai , che (iamo già arrivati al fine della Tua Criti- 
ca, s’è conofciuto per fuo proprio , come dicono iFilofofi, 
quarto modo . Quelle medefime formole de’ noftri Atti fi tro- 
vano efprefle in più luoghi nel lib. De Expofitione Etdei di San 
Giuftino , come anche fi trovano ufate da S. Diomfio Roma- 
no , che fioriva ne’ tempi de’ noftri Santi . Se vuol poi mag- 
gior notizia il noftro Critico di quelle formole , legga il dot- 

Q. tiffi- 
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tilfimaPetavio con altri Teologi Controverfifti , 1* Opere di 
Tertulliano, e degl’altri Padri di que’ primi Secoli, e troverà 
fpelTe volte quelle formole Unitati a T nnitatc y Ti rmttat in Uni- 
tate , Unitas Snbjlanttf , Tri ni far Perfonarum é“c. Onde noti il 
P. Capafli , che fe tenefse quello Tuo argomento fatto ancora , 
benché copertamente,da certi Critici moderni , bifognerebbe 
negare tutte l’Opere di que' Padri anteriori al Simbolo di S. 
Atanafio , mentre ancor’io potrei dire averle quegli prefe da^ 
quello } Ma che nfponderebbe fe io gli dicefli , che S. A tana- 
fio l’hà prefe, ei imparate da elfi , elTendo ottimo modo di 
difputare la ritorlionedeglargoraenti contro l’illefs’Avverfa- 
rio , che gli propone ; e quello che dico a lui , dico ancora au. 
quelli , che ulano limili argomenti .. 

Sò che certi hanno ributtate alcune Opere de’ Padri ante- 
riori al Niceno, perchè una tal formola da niun Padre avanti 
di lui viene ufata; ma fe vaiefse quella futile ragione, ^fogne- 
rebbe ributtare tuttequelfe Opere de’ Padri , ne’ quali lì tro- 
va efprelsa qualche cofa , prima che fofse fentta , ò elprelTa da 
altri r Sicché ammettendo elfi la medefima formola , prima d» 
tutti in S. Dionifio Romano , bilbgnerebbe altresì , che la ri- 
gettalTero , e dicefsero con la medelima ragione : Niuno de-.* 
Padri Itati prima di lui l’hl ulàta, adunque quell’opera non è 
di S. Dionifio i ficchè farebbe , e non farebbe di 5. Dionilìò , e 
cosi mai fi troverebbe niuno , che elprimclTe quelle formole , 
mentre uno doppo l’altro per eflèr il primo ad ufarle, farebbe 
da ributtarli. Parca V.S. Illuftrili., chele ragioni di >tal’uni 
de’ Critici pollano fare impreflìonealcuna a gl’uomini di fen- 
no , e di dottrina , fe fi vede pur troppo , che Icrivonofcnza^ 
ragione . 

Di più non fi piglierà la briga il P. Capafsi di provarci, che 
prefso i primitivi Fedeli nonfofsero in ufo quelle formole — 
„ Umtat in T rt ni tate , &Trtnitas tn Unitale — non parendo- 
mi gran cofa difficile l’averlo potuto imparare i primi Padri 

daS. 
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da S. Giovanni Epift. a. cap. 5. verf. 7. come l’hanno imparate 
i loro pofteri dal medefimo S. Evangelifta in quelle parole — 
„ Tra funt , fW teftimonium dant in Calo , , Verbum , 

„ Sfirétut Sanctus , dr bt tres unum funt. — Chi non ve- 
de qui l’Unità dell’Efsenza, e la Trinità delle Perfonc ? 

Ma perchè ella meglio conofca la debolezza de 1 loro argo- 
menti, io ne ritorcerò alcuni al P. Caparti contro l’Opere d’al- 
cuni SS. Padri , ed Arti de’ Martiri ammerti comunemente pec 
genuini , acciocché per quiete di mia cofcienza me ne dia la 
foluziope., 

Le formole Deus de Deo , radtus de Sole , e fimili , che fi ri- 
trovano nell’Apologetico di Tertulliano, nella Profeflìone.. 
della Fede di S. Gregorio Taumaturgo, e nel Dialogo con Tri- 
fone di S. Giuflino più efprefse , e chiare del Niceno , ( cornea 
nota dottamente il Petavio nella fua Teologia Dogmatica ) 
fono, dico io, prefe dal Concilio Niceno, e per confeguenza 
quelle Opere fono fcritte doppo diefso. Nel Libro contro 
Praxeia Tertulliano fpiegala Proceffione dello Spirito Santo 
dal Padre, e dal Figliuolo con chiarezza fuperiore a quei Se- 
coli > onde bifogna dire, che quell’opera (ia lcritta molto dop- 
po le prime Erefie mforte contro di quello Dogma. In S.D10- 
nifio Alefsandrino fi trova nominata la Vergine col titolo di 
Dctfara y il che è olfatto nuovo in quei tempi , ne fi trova alcu- 
no prima di lui , che ciò abbia fatto . Il termine Confubjlantia- 
lis , che fi trova in Origene fopra le Lettere di S. Paolo , ed in_. 
altri Padri citati dal Bullo , e nelh Controverfilli Cattolici , è 
prefodal Concilio Niceno, e per confeguenza l’Opera non è 
fua . ptefso S. Dionifio Romano fi trovano quelle formole-. 
Uuitas inTrinitate , & Trinitas in Unitate , le quali non fi ri- 
trovano ne’ Padri anteriori a lui ,onde fon prefe dal Simbolo 
di S.Atanafio, nè quel Simbolo può efsere diS. Atanafio, 
mentre in niano avanti di lui tali formole fi trovano elprefse . 
L’opcrediS.Dionifio Areopagita fono fuppofitizie, ed apocri- 
fi. a ~ te, 
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fe , perchè niuno degl’antichi ne Fece commemorazione , ili 
per teftimonianza del Petavio parlano con più chiarezza de'- 
Mifterj della Trinità , ed Incarnazione, deH’efpofiìsionè ifteG-, 
fa della Fede di S. Giuftino Martire , riputata dal P. Capali» 
per queft’iftefso dubbia S. Giuftino nell’ Apologie fatte a fa- 
vore de’ Criftianr contro i Gentili , fcuopre con grandifsima 
facilità i Riti, e Mifterj della noftra Religione, le eguali Ope- 
re onninamente non polsono efiere di que terhpi per ofser-* 
varfi allora rehgiofamente tràPedeK , e.'coh fommo rigore li 
Difciplina Arcani , la qual’obiezione la fa ancora il TentzeU 
lio . Oh che bel modo di Criticare ! come s’empiono i fogli 
fenz’accorgelène ! quelle parole di S. Cipriano nell’ Libro 
De Mortahtate parlando dellàglèrjadel PaVadilfo, e della 
lode data a Dio da Beati — Ulte gloriofus Apòflolorm » Cboras\ 
j, il Ite Prophetarum exultantium numera ; , illie Mar tyr amiti - 
„ numerabtlis popnltts oh cer fammi! , cb* paffionis ntiBoriam co - 
„ ronatus — fono parole prefe di pefo dal TeDenm laudarmi ! , 
ed un poco alterate nel terzo vertetto,come è folito dell’Au- 
tore . Quelle parole Sarfum cor spende , che fi leggono rie_» 
gl’ Atti di S. Sinforiano , fono prele dal Prefatio della Mefsav 
onde gli Atti fono fpurj , ed apocrifi , non (inceri , come., 
vogliono i Critici - Quelle altre degl’ Atti di S. Luciano , e 
Marciano — in manus tua ; commendarmi s Spiritarti noftrum — fo- 
no prefe da i verfetti della Compieta , e quell’ altre P affiori:; 
Domiate a partici pare meraerunt — fono prefe di pefo dall’Ora- 
zione del Breviario vecchio , la quale fi recitava nella comu- 
ne de’ Martiri . Quelle degl’AttidiS. Epidodio , e Alefsan- 
dro -- Grafia s agama! Domino noftro -- fono prefe dal Prefa- 
tio della Mefsa . Quelle parole — Martyri^ati , clamanti t me , 
decapitata ! , e limili , che G leggono ne gl’Atti finceri raccol- 
ti da Ruinart , fono de' tempi baffi , ed ignoranti , e non de’ 
primi Secoli, come vogliono i Critici . Quelli fono in mag- 
gior parte gli argomenti Achillei del P. Capaffi ritorti dame 
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ne’ fuoi principi cohtto di lui , i quali ogn’un vede quanto 
fiano degni di rifa . ' 

* Io non irti fò maraviglia di quella fòrte di Critici , che 
tifano firn ih argomenti * ma mi llupifco bene di quei Giova- 
netti , che vanno a Scuola , che non comincino a dar fuori 
ancor’ effi con quelli principj , graffi tomi di Critiche . Poi- 
ché balla folo ritrovare i medcfimi termini , e formole in_. 
due Autori flati ;in divedi tempi , e per Criticare il primo , 
•che a Idi non piace dire , che quelle parole fono Hate prefe 
dal fecondo , eper confeguenza non efser opera genuina del 
primo > ò pure che gl’ Autori non ne fanno commemorazio- 
ne , ò perchè fe in quel tempo vi fofse Hata , farebbe Hata ci 3 
tata ' che quei modi 1 -di dirò noli tifavano in quei tempi , e 
limili loro primi principj . E che lludio ci vuole a Criticare 
fenza ragione ? Io però di tutti quelli loro inetti principj , 
avrei paura più di tutti del fecondo fe fòlli in quella Scuola, 
che ammette il detto principio , mentre fi potrebbe loro fa- 
cilmente provare , che non fujjero tutti legittimi^ perchè niuno 
di tanti Autóri fa commemorazione del loro Padre. 

Rilegga egli con attenzione le Note a gli Atti , e vedrà , 
che quando il P. Giacomo dicei Verbi Confubjlantialitatis , & 
Trini tata , & fornita,, ritrovarli oe’ nollri Atti ,non piglia gli 
Atti di S. Creici falamente , ma tutti gli Atti in univerfale , 
avendo veduto lui molto bene , che quello termine fuddetto 
Confubjlantialitatis non fi ritrovava in quei di San Crefci . 


PROPOSTA. 


Pag. 8p. Li. His ptraftis > dum perfecutio . 


Q 


Ueftt parole dinotano un lungo, fpa^io di tempo , nel 
qnàle Detto fempre dimorale in Firenze , che fi op- 
pone a tutti gl'ìfl orici . 

RIS- 


Digitized by Google 


risposta: 

Q Uelle parole (blamente [ Hit peraSis ] fi riferì (cono 
a Firenze , Falere al redo dell’ Imperio Romano > 
onde, perchè dichino gl’Atti , chequeftecofe fi fe- 
cero , mentre per il Mondo infieriva la perfecuzio- 
ne , fe n'abbia a cavare ancora , che Decio dimorafse lungo 
tempo in Firenze ; non sò vedere da che luogo topicb.Io.ri> 
cavi mai il noftro Critico, fcappando fuori con una Concito- 
fione impropriiffima , e fuor di propofito. E perciò queffio 
fuo dubbio qui non hà altro luogo , che per riempitura di 
carta . . :i 

Circa i Scrittori a' quali lui dice , che s oppone la lunga 
dimora di Decio in Firenze, torno a dir di nuovo , cóme fo- 
pra , che l’è un fogno, mentre dalla rarità delli Scrittori 
delle fue azioni è chiaro apprefso tutti , che mai s' è faputo 
di certo dove fi fermafse fuccefsivamente in tutti que’ due 
anni , e più del fuo Imperio , contradicendo uno allaconget- 
turale afserzione dell’alrro 5 onde concedo s \ , che facefse po- 
ca dimora in Firenze, ma quando anche volefsi io difendere, 
che vi ftefse lungo tempo, non mi proverà il P. Capafsi l’op- 
pofto con la notizia di quei Libri non ancora ufciti , perchè 
i loro Autori nè tampoco finora fono venuti al Mondo , né* 
quali fi fpaccia d’efsere verfatiffimo - ; r - . 

' 4 . ; f « • 

PROPOSTA. 

Pag. 90. 1 . 1. Tolta fertur protulijfe monito , . 

L 'Autore degl' Atti con queflo dire manif,Jl amente dimo- 
firn , cb' egli gli fcrifie fu l puro fondamento J' una ira- 
dizione popolare , e non già per una fedele narrazione ; 
come pretende il Padre nella fr/a Prefazione . 

' RIS- 
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risposta: 


S Arebbe fiata al certo gran perdita per gl’ Eruditi , e 
molto più per i Grammatici , fé il Mondo folse rima* 
fio privo di quella Critica del P.Capafsi con non dar- 
la fuori , poiché non avrebbero mai potuto imparare 
il vero lignificato di quelle parole — Taliafertur frotultjfe . > 
moni t a , — che vogliono dire, e fi debbono intendere in que- 
llo lignificato . Io racconto quelle cofe per pura relazione 
popolare , e non per una fedele narrazione : onde da qui 
avanti il verbo fertur li dovrà intendere per una narrazione 
di cofe volgari di niun credito , infedeli , e favolofe ; e que- 
llo quanto alla fpiegazione Gramaticale, che dà il noflro Cri- 
tico a quello paiso degl’ Atti . 

Quanto poi alla fpirgazione, e lignificato, che li vien da- 
to da’ Dotti feguitari dall’ Autore de’ nollri Atti > io trovo , 
che fempreè fiato detto in fenfo di averli per tradizione,per 
relazione , raccontarli , narrarli , e Amili , e non mai riilret- 
to al lignificato di narrazione popolare , c volgare : anzi che 
gl’Autori più celebri della lingua latina , nell’efprimere lo 
cofe più certe , e già patenti a tutti , li fono ferviti ordina- 
riamente d’una tal frafe . Così Cicerone nel rimproverare i 
vizj , e delitti de’ rei , fe ne fervi più volte nelle fue decla- 
mazioni rampognandoli , come azioni noriflime, indubitate, 
ed affermate da tutti, fecondo che notò dottamente l’Habra- 


mo, e fpecialmente fervifsene nel Libro De Amicùta, Tacito 
nel lib. pr. , Celare nel 6. De Sello Gtlliào^Ltyio in piùluo- 
ghi , Virgilio, Valerio Malfimo ,'SaIuftiò , e mille altri. E 
per lafciare gl’Autori profani, S. Dionifio Areopagita anno* 
tato in quello medelimo punto da S. Mallimo , gl’ Atti di S. 
Cipriano, ed altri : così Prudenzio nel hb. pr. contro Simma- 
co , volendo provare , che i primi dell’ ordine Senatorio, e 
Confolare avevano abbracciata la Fede di Crilto , mette pri- 
ma d i tutti come cofa notiffima Anicio Fer - 
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Ferturenim ( dice egli ) ante alias geuerofus Anicius Urbis 
Illuftrafie Caput ,fic Je Roma tnclytajaclat . 

Sicché tanto è lontano , che quefto Verbo fi ponga pernaf- 
fare una còfa popolare , e di niuna fede , quanc’è lontano , 
che il P. Capaffi n’ abbia mai faputo il fuo germano figmfi- 
cato. 

i . ’• i ... : *• .v ojr.: : ir. 1 ♦•ir# li 
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Pag. pi. 1. 7 . Du*, incfuit funr. ’ì 

V Edendofi il P. Laderchi , come fi fuo! dire , in angqftie 
d'aver a confejfare ì fuoi Atti molto pofienori a'tem- 
pi del Santo , flante che i Martiri 'vengono diflmti 
da' Confejfort , e chiamati Confeffort quelli , che fug- 
givano nelle perfecu^ioni , il che è mantfeft amente contrario a 
detti tempi del Santo , ne’ quali folo fi chiamavano Confetto- 
ri quelli , che morivano ne’ tormenti per Crifto , come fipuò 
vedere prefio Facondo lib. 8 . S. Ambrogio hb. 2 . a Graziano Im- 
peratore , e S. Paolino nella Lettera 28 . ovvero quelli , ebe^ 
non morivano per i tormenti dati loro da' Tirami , nel qual 
fenfo fpejjtjjìmo in S. Cipriano . Perciò il Padre vedendofi ì come 
bò detto , in anguftie , ricorre all' ignoranza dell'Autore de' no- 
Jlri Atti con dire , che effendo l'Autore poco pratico , e molto 
ro^o , non fia da maravigliarfi , ch'egli cbiamaffe Confeffori 
quei , che per altro erano folo Eftorri . Or che cofa dice V. S. 
Illutfrifs. di quefto bel refugto del Padre ? Non è quefta rtfpo - 
fta degna in vero di rifu facendo l'Autore ignorante di linguag- 
gio de' fuoi tempi , ed in un tempo fteffo dotto , e Perito di quel- 
lo , che dove a ufarfi quattro , 0 cinque Secoli doppo ? E che for- 
fè r Autore degl Atti , era uno di quei de' quali diffe Pianto 
nel Trinammo. 


• Quod 
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Quod quifque in animo , aùt habiturus eft fciunt 

Idqi quod in aurem Rex Regina: dixerit , 

Sciunc : quod Juno fabulata eft cum Jove . 

Qua: ncq; futura , nequè fatta funt, tamèn ij fciunt. 
Falfon* an verò laudent , eulpene , quem velint, 

Non flocci faciunt , dum iJlud quod lubeat fciunt . 

Ih fomma. — Qui omnia fe fimulant fare, nèc quidquarn 
fciunt ? 

La <voce di Confeffòre nel fignificato degl Atti , falò ne' Se- 
coli baffi cominciò ad ufarfi , come fi mede in Egberto V e f covo 
Eboracenfe , in Udone Cluni acenfe , e comunemente poi in tutti 
gl Autori moderni . 

Ma che dirà poiV.S. Illujlrift. incedere, che nel tempo Jlcffb , 
che il P. taccia <T ignorante V Autore de' fuot Atti , egli pecca 
di groffìt ignoranza nelle fue Mote ? dicendo , che gl' EJlorrt era- 
no quei , che fpontaneamente fuggivano rttirandofi , come in eft- 
Ito volontario ne' tempi delle perfecu^ioni j quando per altro , co- 
me bene hà avvertito il Pearfon negl Annali Cipri anici all'an- 
no 150. ». 7. e il Pag i all' tftefi anno num. 9. Eftorri erano 
quei , che per aver apprefio i Magtfirati de' Gentili confefiata 
con cojtanga la Fede Crtfiiana , era loro dato ! efilto per pena ? 
Or veda il Padre quanto pericolofo fia il tacciare uno Scrittore 
(T ignoranza, mentre in ciò fare egli fi è dimofirato ignorante. 

RISPOSTA. 

N On è fiata altrimente l’anguflia d’una difficoltà fo- 
gnata, eh abbia pollo in neceffità il P. La jerchi di ri- 
correre , come dice il noftro Critico, a Ifignoranza^ 
dell'Autore degl'Atti , poiché , nè il P. Laderchi hà 
mai tacciato l’Autore per tale, nè il P. CapalG fi è potuto 
avanzare a dir ciò , falvo che per una parente impoftura i atte- 
fo che il P. Laderchi nelle fue Note doppo di aver detto , che.» 

R bene 
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bene fpetto fi vede pretto di Tertulliano, e di S. Cipriano ufur- 

pato il Nome di Confeflòre per quello di Martire , così pari- 
mente potè avvenire ( Aggiunge) che 1 * Autore degl’Atti 
ufurpatte il medefimo nome di Confettore per quellodi Eftor- 
re ; ma fen2’ errore però , e fenz’ignoranza , lìccome fenza er- 
rore , e lenza ignoranza l’ ufurpano ì fopraccennati Padri per 
quello di Marti re; anzifche è molto più) potè ufur parlo l’Au- 
tore degl’ Atti nella gmfa , cheS. Ciiiefa ufurpa il Nome di 
Martire per onorare l’Eltorre. La neceffità poi fi fu quella-. , 
che obbliga ogni Scrittore a dover parlar con proprietà, e fe- 
condo il fenfo non men germano , che formale delle parole: 
non trovandofi in detto termine altra difficoltà di quella , che 
vi fà nafccre l’ignoranza del nollro Critico , che il fè dubita- 
re , e il refe con le fue diftinzioni de i tempi baffi , e di quei di 
S. Crefci, ridicolo appretto degl’Eruditi, confondendofi brut- 
tamente , nè fapendo , che dirli , ficcome da ciò, che fegue po- 
trà V. S. Illultrifs.conofcere. 

Egli dice primieramente , che ne’ tempi di S. Crefci non fi 
diftinguevano i Confettòri da’ Martin , mi folade nte fi chia- 
mavano Confettori quelli ,che morivano ne’ tormenti , ò ve- 
ro quelli, che per confettar Grillo avevano fopportaro collan- 
temente li tormenti dati loro da’ Tiranni. Chi mai fi fognò 
di ciò dire con tanta franchezza , e con quel termine efclulivo 
di filo ? Ed in chi mai cadde tanta ignoranza ? Tant’è lonta- 
no dal vero, che in que’ primi Secoli quelli fi chiamattèro pro- 
priamente Confettori , quanto è certo, che quelli medefimi 
erano veramente i Martiri , così attefta il gran Padre dellTfto- 
rie Ecclefìafliche fi nelle Note al Martirologio Rom. fottoli 
z. Gennaro per sentenza de’ Padri di que’ Secoli , come anco- 
ra nel fecondo tomo de’ fuoi Annali , ed altrove in più luoghi 
con lo Spondano fotto l’anno 1 94. e 2 y 3. , il celebre Renano, 
Lorenzo de la Barre , il dottiffimo Pamelio nelle Note di San 
Cipriano fopra la Lettera 9. , e fopra Tertulliano nel Libro ai 
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Martyres , il Bofio nelle Note a gl* Atti di S. Cecilia , il Gallo- 
dio , il Magri , Fiorentini, i £ollandiani,e cento mila altri, col 
Du Cange lUeflb. 

Tutto l'abbaglio del noftro povero Critico è avvenuto 
dall’efserfi incontrato in qualche Autore, ch’avrà chiamato 
il Martire Confeflore , come fecero i dà lui mal’ intefi Facon- 
do nel lib. 8. , S. Ambrogio nel hb. 2. a Graziano Imperatore, 
e S. Paolino nella Lettera 28. prefi di pefo al fuo folito dall’e- 
rudito Du Cange , fenza ne pur riflettere a che propofito rap- 
portava i ond’ egli fenza più che tanto confiderai , corfe fu- 
bito ad ammettere frà di loro la comunicazione degl’ Idiomi , 
e credette il mefchino con fimplicità innocente, che fe il Mar- 
tire era Confeflore , foflè il Confeflòre altresì Martire. Ma^ 
quello non fi fece da eflì per dinotare propriamente quelli, che 
erano ConfelTori , o Martiri i ma folo chiamarono Confeflore 
il Martire , perchè ogni Martire è Confeflore ancora , ma non 
ogni Confeflore è Martire ( fe non lo vogliamo intendere, co- 
me fecero in alcuni luoghi S. Cipriano, e Tertulliano per de* 
figliati , ò in mia al Martirio , come dottamente notarono Ba- 
ronio , Renano , la Barre , e Pamelio) imperciocché dicendo 
Confeflore, efprime la Confeflione della Fede fenza il tormen- 
to , come notano tutti i fopracitati Autori i ma dicendo Mar- 
tire fecondo l’ etimologia del nome, efprime il teflimonio fat- 
to per Crifto con detrimento ancora della propria vita , cosi 
S. Ifidoro nel lib. 7. cap. 1 1 . , S. Agoftino lib. 2 2. contro Fau- 
fto capo 76. , la Chiefa Viennenfe, e di Lione a i Fedeli dell’ 
AGa , e della Frigia nel capo 2., egl’iftefs’ Amiano, Marcel- 
lino, fi nel lib. 22., come nel 27. Ed in vero fe non erano 
chiamati Martiri in que’ tempi, quelli, che morivano per Cri- 
fto , e quelli , che per lui pativano acerbiflìmi tormenti , ma-, 
come lui dice, folo Confeflòri, come G trovano onorati col ti- 
tolo di Martiri predò i SS. Padri di quei tempi quei , che mo- 
rivano per Crifto , e che tanto patirono per eflò ? E fe G chia- 
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marono ConfelTori quelli, che morivano perCrifto, e pati- 
vano i tormenti , come li dovevano chiamare quelli , che lo 
confelfavano folo ? e quali effer dovevano i Martiri , mentre fi 
sà , che quelli erano dillmri da quelli? Non vede il P.Capallì, 
che implicanze fon quelte, e che confufione egli introduce nel 
bel Tordi ne della Chiefa ? 

Secondo , dice lui , che per S, Cipriano [ fenza però citar 
luogo ] erano ConfelTori quelli, che avevano patito 1 tormen- 
ti per la Fede di Grillo. Qucft’ ancora è tanto lontano dalla^ 
mente del Santo, che egli Hello chiamava col titolo di Confef- 
fori gli Eretici , e Scamatici più perfidi , che facevano ritorno 
alla Chiefa ; e acciocché polfa meglio confiderare ciò , che hà 
detto tanto malamente ; in relbmomo di ciò gli cito la Lette- 
ra 3. del hb. 3. diretta a Maliimo Prete , Urbano , Sidonio , 
Macario ì fimi Imente la Lettera 11. delliò.2. a Cornelio ; e_» 
col medefimo titolo di ConfelTori chiama Cornelio li raedefi- 
mi nella Lettera diretta a S. Cipriano , regiitrara trà lefuenel 
lib.3. num. 1 1. E perciò TalTerire , che fiano fiati 1 medefimi , 
e non diftmti 1 Martin , e ConfelTori ne’ tempi di S. Cipriano 
e in quanto al nome, è in quanto al fatto, è alfolutamente con- 
tro la Verità ; nè fi può da veruno ciò alTerire , fenza moftrarc 
una grand'innocenza fi delle opere de’ SS. Padri di quei tempi 
come del Tlllorie Ecclefialhche . Imperocché efsendo li Con- 
fefsori , come ancor fopra hò indicato , fecondo il Pamelio, 
Baromo , Spondano , Bofio , ed altri , quelli , che conrèfsava- 
no Crillo avanti i Giudici fenza che avefsero ricevuto torméti 
nella confèflione , erano confeguenremente molto diverfi da., 
quelli , che venivano tormentati fi orribilmente , e morti per 
la Fede . Perciò meritamente apprefso tutt’i Dotti, ed Erudi- 
ti , vengono trà di loro , e quanto al nome , e quanto al fatto 
didimi . E per lafciarnetant’altri, Tertulliano nel Libro Z>o 
Corona militts , ed altrove , fà in più d'un luogo quella diffe- 
renza trà gl' uni , e gl’altri . S. Cipriano ancora li diilmgue in. 
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più luoghi delle fue Lettere j.come in quella diretta a Lucia 
che è la prima del lib. primo > in quella diretta a Preti, e Dia- 
coni di Roma lib. 3. ep. 5. -, nella 6. del medefimo lib. al Tuo 
Clero ; nella Lettera 25. ad fylartyrts , & Cottfejfores tnmetaU 
loconftttutos -, e nella 7.'deH’iftefso lib.3. di S. Lucio Papa di- 
retta a S. Cipriano intitolata Martyrum , & Confejforum -, nel- 
la Lettera 6. del lib. 2. parimente di S. Cipriano diretta a_.’ 
Martiri , e Confefson, dove diftingue le Corone degl’uni , e 
degl’altri defiderando a’ Confefsori carcerati, t> Martiri defi- 
gnati la Corona del Martirio limile a quella ottenuta dagli 
altri Confefson loro compagni i e nella Lettera ad Antoni- 
no parlando di quel Santo Prete Romano Mosè dice : Tane 
adirne Confejfore , nane autèm , & Martyre , il medefimo ri- 
conferma in altri 22. luoghi annotati diligentemente dal Pa- 
melio , ballandomi folamente quelli per far chiara la senten- 
za del Santo \ E per finirla, il medefimo Concilio di Cartagi- 
ne fò tal diftinzione , chiamando altri Confefson, & altri 
Martiri . 

Ne è meno erronea l’altra fua opinione degl’Eftorri , per 
i quali intende folamente quei , che sforzati da’ Magillrati 
erano mandati in efilio per aver confelsato Crifto , e non_. 
quelli , che fpontaneamentc v’andavano , ed i quali , fecon- 
do il fenfo de’ nollri Atti , erano. ancora chiamati Confefso- 
ri i Attefo che la (ingoiami di quella sentenza procede dall’ 
autorità di S. Cipriano diverfamente dal vero interpretato 
dal Pearfon . Imperocché il teltimonio da lui addotto della 
Lettera 9. contro il Baronio è affatto inefficace per il fuo in- 
tento , non folo per efsere il Tetto ofcuntììmo , ma ancora 
perchè il Tetto di S. Cipriano par che denoti tutto l’oppofto, 
e che la pena di cui parla fofse prefa da quei combattenti 
volontariamente , dicendo : — ConfcJfioHe perjlante fufeepta 
„ pxnaett , — E nella Lettera 14. fecondo il Pamelio parla., 
de’ caduti , i quali doppo di aver nnegato Crifto , ntorna- 
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tolo volontariamente a confefsare , andarono di fpontanea_i 
volontà in efilio , conforme il ripete nella Lettera a Come- 
fio , dove parlando di quelli tali dice — Quot tlltc lapfi glo- 
„ rtofa Confezione funt refiitutt.\ fteterunt forte s , fa ipfo do- 
„ lore penitenti* fatti funt ad praltum fortiorei , ut appartai 
„ mi per f, abitato s effe , fa nova atque tnfueta rei papere trepi. 
„ dujfc ; redttjfe ad fe , pofimodum fidem <veram , fa mtrei fuat 
„ de Dei timore colletta! , ad omnem pallenti am conllantèr ì fa 
„ firmitcr roborajfe , nèc jàm fare ad crimini! r veniam , fed aM 
„ Paffionn coronam . — Di quelli medelimi caduti fa ancora., 
menzione Caldonio in una Tua Lettera fcritta a S. Cipriano , 
il quale doppo aver narrato il loro volontario efilio prefo 
per penitenza di fi grave delitto, dice quelle parole — Cum ^ 
„ ergi unuverfi pacem peterent , dt cent et : recupera'vtmui fidem , 
,, quam ami fera miti , panitentiam agente ! , fa Cbrtfium publt- 
3 , cè fumai confejji : quanrvit nubi 'vtdeatur debere pacem acci . 
„ pere ; tamèn ad confnltum 'veftrum eoi dtmifi , ne 'videar ali- 
„ quid temere prafumere — alla qual Lettera rifponde S. Ci- 
priano lib. 3. epift. 20. come fegue — Rettè antem fenfifti cir- 
„ cà impertiendam fratribut nofirit pacem , quam Jtbt tpfi <ve- 
,, ra penitentia^fa Domimca Confejfioms gloria reddiderunt , fer- 
„ montbm futi jufitficati , qutbm ante damna'verant . Cumer- 
,, gò abluerint omne deltttum , fa macula , affifiente fibt Domi- 
„ no , pofleriore mietute dele'vermt , jacere ultrà fub Diabolo 
„ quafi profilati non debent ; Qui Extorret fatti , di' bona fu. 
„ /> omnibut fpoliati erexerunt fe , di' Chnfio ftare cape - 
,, Atquè ut indm fic , &xatcri pòfi lapfum pam tenta in 

,, flatnm priftinum reformarentur , quot nunc urgente! , di’ pacem 
„ temere , importune extorquentet , quomodò difpofueri- 

,, ut fcira. — 

Ciò notato, fe gli Ellorri per S. Cipriano, come pretende 
il Pearfon , fofsero folo quelli , che in pena di aver confef- 
fato Crilto erano da’ Giudici galligati con pene, come S. Ci- 
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priano chiama ancora Eftorri quelli , che v’andavano vo- 
lontariamente ? E come il medefimo Santo nella Lettera ap- 
portata da Pearfon 14. fecondo il Pamelio ,gli porrebbe trà 
quei caduti , che riconfeflato Crifto , fi prefero volontario 
elilio , e direbbe di non elfcre per anche fiati ricevuti nella-. 
Chiefa, quando 1 puniti da’ Giudici , e Tiranni in pena di 
aver confelTato Crifio fi chiamavano fin dall’iftcfiò S. Cipria- 
no Martiri, e fottofcrivevano a’ caduti 1 libelli? Adunque non 
potendo eflfere quelli gl’Eftorri, come dice Pearfon , bifogna 
dire , che folTero quei , che volontariamente andavano iru 
efiho , ò fenza aver prima rinegato, ò pure trovatili di aver 
rinegato Crifio , riconfefsatolo innanzi a’ Giudici , andava- 
no da fe (ledi efuli , de’ quali dice S. Cipriano nella Lettera 
fopraccennata m redarguzione de’ puri caduti — Caterùn* 
„ quam irreltgiofam efi , eh* ipjìs quoque feftmantibus perni* 
„ aofum , cb* cum Extorres fatti , & patria puljì , cb* bonis 
„ omnibus fpohatt , nondum ad Ecclejìam rediertnt , quidam de 
„ lapjts Confejfores tpfos prevenire , & ante ad Ecclefiam tntroi- 
,, re feftinent . — Laonde meritamente chiama quelli il San- 
to Eltorri , per efsere la loro pena , e volontaria , e prefa in 
penitenza del loro grave delitto , del quale ficcome il Santo 
nel Libro De lapjìs n’ accagionò l’ indiscreta , e temeraria fi- 
curezza del rimanere , e non abbandonare i loro patrimoni 
così venivano poi con la fuga dell’uno , e dell’altro , ad al- 
lontanarli dal pericolo di mai più rinegare ; onde il Santo 
non viene altamente ad efser contro il Baromo , ma tutto 
favorevole . 

La medefima noftra sentenza viene afserita, e feguitata dal 
Pamelio, Bollando, Efchennio , Rofvveida , Spondano , 
Valelio , la Barre , Goulart , Albafpineto , Magri, Gallonio, 
con moltiflimi altri tutti Uomini dottilfimi , ed eruditiflimi . 
E giacché il P. Capalfi fi è fervito del Glofsario del Canee., 
d’unico xefugio, e prontuario di tante belle erudizioni mfe- 
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rite in quella fua Critica , la quale a lui deve tutto quello , 
che v’è di buono ; potea vedere nella parola Eftorre doppo 
il titolo di Confefsore, di dove hà prelì quegl'altri Teltimo- 
nj contro la mente del dottifsimo Autore , e llorti contro di 
noi , dove avrebbe trovata in cfso confermata parimente Ia_. 
noftra sentenza con altri'Tcftimonj di S. Cipriano. Sicché 
pollo tutto quello , non è ignorante il P. Laderchi , che ciò 
alserì con l’autorità di S. Cipriano , e di tanti Uomini dot- 
tiflimi, e fopra ogni eccezzione maggiori, ma bensì fi moltrò 
ignorantiflimo , chi fenza aver cognizione alcuna, e rilpetto 
alla qualità di tanti Uomini dotti , fi avanzò a ciò dire . 

Non nego , che alcune volte fi Gano mverfe quelle deno- 
minazioni, ed attribuito un titolo ad uno, che più rettamen- 
te fi doveva ad altri , come ben’avverte il P. Laderchi , no 
lo diflimula l’illefso Pearfon ne’ Tuoi Annali Ciprianici , do- 
ve dà il titolo di Ellorri fin’à i carcerati , o altre perfono 
punite con pena ancora, come eruditamente annotò Gabriel 
Albafpineto Obferv. Ecclefiall. lib. i. cap. zi. num. 3. Ma_. 
in quello luogo , non fi cerca a chi tal volta fi fieno attribui- 
ti tali titoli , ma bensì , a chi propriamente conviene j per- 
ciò con maggior ragione dice il Baronio replicatamente fi 
ne’ Tuoi Annali , come nelle Note al Martirologio Romano 
fondato neU’illefso S. Cipriano, e come lui dottamente pro- 
va — More majorum , di* nietufìo loquendt genere — Extorres 
,, dicebantur , qui ne Cbrtjlum negare cogerentur , fe fubtrahe- 
„ rent , qni etiùm inter Confejfores annumerabantur . — Mi 
allengo in quello luogo d’apportare tutt’ i palli di S. Cipria- 
no citati sì dal Baromo , com’ anche annotati dal Pameho , 
dal Goulart, e fopracitati Autori , potendo ogn’uno veder- 
li a fuo comodo prefso di elfi . 

Riconferma quella verità il Tellimonio degnilfimo di Cal- 
domo Vefcovo nella fua Lettera fcrirra a S. Cipriano , nella 
quale narrando il volontario efiho di alcuni Crilliani dice_. 

così 
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cosi — Ergb Falix , qui Proflyterium fuhminifirabat fub deci - 
„ mo proxtmus , nubi -vicinili [ platini cognomi ciindem Fedi - 
con ] & Vittoria conjux ejnt , <£r Lucius F ideici Extorret 
}) fatti reltquerunt poffejfionesfuas , qttas nane Fifcus tcnet &c. 
Così parimente S. Celerino chiama nella Lettera a Luciano 
Eitorri que’ Criftiani , che da varj luoghi nelle perfecuztoni 
erano fuggiti altrove? Nella Lettera al Clero de Aurelio 
Lettore ordinato, e parimente Eftorre lo chiama ancora Con- 
fcfsore — Bit Confeffus ( dice S. Cipriano ) & bis Confeffìonis 
3 , fu a •vittoria gloriofus , & quando r vtcit tn curfu fatta t Ex- 
,, torni , cJr cum denuò certamme fortiore pugnanti triumpba- 
,, tor , ò“ r vittor in predio paffioms . — In quello medefimo 
fenfo de’ noftri Atti S. Gregorio Nazianzeno parlando de’ Pa- 
renti di S. Bafilio Magno , che fatti Eftorri per Crillo fponta- 
neamente fe ne fuggirono nel Deferto , li chiama Tacttos Pro- 
coties Cbrijli > Conferma tutto ciò Goulart verfatiffimo nell’o- 
pere de* SS. Padri (tati ne’ tempi de’ noftri Santi nell’annota- 
zione alla Lettera 9. di S. Cipriano , ed altrove in più luoghi . 
Nel medefimo fenfo il fuddetto Santo in più d’una Lettera an- 
notata dalli fopracitati Goulart, e Pamelio chiama Confefso- 
ri quei Criftiani,che per tema di non rinegar Crifto erano an- 
dati volontariamente in cfjlio ? e più diffufamente fpiega que- 
lla verità , e la conferma contro il P. Capa Ih nel Lib. De lapfit 
con quelle parole — Primus ejl Vittoria titulus , Gentilium ma - 
„ ntbus apprebenfum Domtnum corfiteri ; Secundus ad gloriam 
„ gradus ejt , cauta fecefftone fnbtratlnm Domino refervari . Illa 
publica , hzc privata Confeflioeft. Pile Judicem fornii 'vinci t, 
„ bic contenta s Deo fuo Jndice confcientiam pnram cordis inte- 
,, grifate cuti odi t . Ulte fortttudo prompttor , bic folhcitudo fe~ 
„ curior. Pile appropinquante bora fna , jam maturus urventus 
,, ejt , bic f or t afte (hiatus , qui patrimonio derelitto , idcircb fe- 
,, cejjit , quia non erat negaturus . Confiteretur atique fi fuif- 
„ fet & tpfe detentus . — Et ecco provato il titolo di Con- 
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fefsore ne’ tempi di S. Creici , diftinto da’ Martiri i GI’Eftorri 
efser quelli , che volontariamente fuggivano per non rinegar 
Crifto , e li medefimi eifsere fecondo 1 nollri Atti chiamati an- 
cora Confefsori , e per confeguenza non efser quello nome in 
detto fenfo moderno , ma antichilfimo , come dottamente di- 
moftra il medefimo P. Laderchi nelle fue Note a gliAtti,ò 
non ofservate dal P. Capaflì ,òa bello lludio sfuggite per non 
averle fapute impugnare. " . 

Ed ecco , che il noflroCritico con tutto i’ajutò del Glofsa- 
rio dell’eruditilfimo Canee è rimallo, fecondo che C fuol dire, 
in affé col fuo Egberto A rcicefcovo Eboracenfe , ed Ulone_, 
Cluniacenfe i potendo da quello imparare , che , a chi fi vuol 
mettere a Criticare l’opere de’ Dotti, non balta efser Dottore 
di un fol Libro diretto a Scrittori media, & infima latini :atis ; 
ma bifogna efsere affatto Erudito in tutto , e particolarmente 
nell’ Opere antiche de’ Padri , il che fe avelie fatto in quello 

f iunto particolarmente del Nomedi Confefso re , creduto da 
ui , che nel fenfo de’ nollri Atti comincialfe ne’ tempi balli , 
non farebbe incorfo in abbagli così deformi -, mentre in quel 
fenfo l’avrebbe trovato efprefso nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio ,in S. Gregorio Turonefe , ne’ Libri De Giona MartyU, 
& Confefforum, \n Caflìodoro , in più d’una Lettera di S. Giro- 
lamo , net Cona i io pr. Toletano al Canone nono ,-e nella Let- 
tera delleChiefe di Lione , e Vienna a’ Fedeli dell’Afìa , e del- 
la Frigia al capo 2. ;per tralafciare altri Padri fin de’ primi Se- 
coli della Chiefa. 

Mi maraviglio poi non poco del nollro Critico, il quale al- 
trove s’è mollrato verfanllimo nell’ Opere del Fiorentini , che 
non abbia mai letta quella bella, ed erudita Dilatazione, che 
fà appunto fopra l’ antichità di quello Nome di Confedore, 
preio ncll’illefso fenfo, che Jo pigliano i nollri Atti, con Udo- 
ne , ed Egberto . Laonde, già che il P. Capaflì non s’ è fervito 
a piopolito della sentenza di Plauto, come abbiamo veduto, 
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cercherò io di fendimene con piò ragione, ritorcendola con- 
tro di lui ; e lafciato turco il retto, conchiuderò con le fue me- 
defime parole: Infomma — Qui omnia fe Jìmulant fcire , net 
quidquam fciunt — a cui ancora, come ben vede V. S.IUuftrifs. 
è avvenuto ciò, che avvenne a Noè per la prima volta , cho 
cavò la Colomba fuori dell’Arca , pafsati i 40* giorni doppo 
cefsato il diluvio, della quale, dice il Sacro Tetto, — Qua 
,, cum non imeni f set uhi reqmefceret pes ejus , reverfa eji ad 
„ eum in arcam — non a vendo quella, ove pofare il piede, fù 
coftretto a ripigliarla nell'arca , d'ondeeraufcita. Così il P. 
Capafli per la prima volta , che hà cacciato fuori con fatto il 
titolo d’ignorante, non avendo il medeGmo titolo potuto fer- 
marci) piede nel P. Laderchi * hà/atto ritorno là donde era 
«fuco, ed è llato egli neceflìtato a raccoglierlo dentro fé ftdsO. 

PROPOSTA. 

f “ - ' 1. . . v .4 ; . I 

Pag. 3p. 1. p. Di mi /fa Civitate Tlortnttc \ 
pariter cum eis , 

F Rà qutjli , che partirono da Firenze con S. Crefci , vi 
era S. Miniato ? fe sì: ma come nò ptò ejfere ,/egR 
Atti fuoi dicono , che f offrì il Martino in Firenze? fe 
no , dunque che ne fù ? dove andò ? io per me vi vedo 
gran contradt^jone , e repugnan^e con quegli nojlrt Atti . 

• R I S P OS T A. : 

• * * t . * 

O H che gran difficoltà ! Non hà veduto negl’Atti, che 
fù divifo da S. Crefci j quando furon meffi prigione? 
fepoi d<. fiderà faperei chenefù, cerchi ne’Diarij 
antichi della Città, ed i fuoi Atti, che li troverà 
S 2 cfat- 
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efattifsimi , e s’accorgerà , che le repugnanze , e contradizio- 
ni , non fono ne gl’ Atti , ma nel fuo cervello - 

PROPOSTA. 

. • • * * .. *i ; . ) i 

Pag. p 3 . 1. 7 . F aventi* dcjlihavit iter 

.• \ ad Vrbcm . .. if 

I O non sò intendere per qual caufa volendo il Santo co' fuoi 
Compagni {chiavare la perfecuzione , egli fi parttjfe da Fi - 
retile per andare a Faenza mentre negl' Atti replicata- 
mente fi dice , che la detta perfecu^ione per totum Orbem 
dtfzviebat ; Onde forfè la Città di Faenza era privilegiata, a 
refa immune da fimtle flrage ? Il P. Ladcrcbi nelle fne Note. 
ricorre all' afpre^a dell Alpi , e perche la tir oda , che conduce a 
Faenza , come ardua , fegreta , e fra Monti rendeva al Santo 
la fuga ptà ficura j ma con tale rifpofta non bà fc tolto il dub- 
bio , per chi non dicano gl Atti , che il Santo partiffe da Firenze 
per rìtirarfi nell Alpi -, che conducono a Faenza , ma per anda- 
re alla Città di Faenza. 

; 1 RISPOSTA. 

. _/ 

I N vero, che quello quelito poteva fparammiarfelo il P. 
Capafsi, mentre gl’ Atti ftefsi dicono, che lafciò una Cit- 
tà, efcelfe l’altra per efeguire la licenza del Signore, 
poiché nella Città , e non ne’ Deferti permette fuggire., 
quelli , che con modo fpeciale fono eletti a guadagnar’ anime 
a lui j acciocché la medefima perfecuzione, la quale li fcaccia 
da una Città , ila all’altra occafione di ricevere la luce dell’E- 
vangelio. Ecosìlddiocon queft’atto della fua provvidenza 
cavando dal male il bcne,fà che la perfecuzione ìltefsa de’ fuoi 
• • '• • eletti 
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eletti fia il feminario della propagazione della Fede, come dif- 
fe S. Zaccana Vefcovo , con altri SS. Padri rapportati da SarL. 
Tommafo nella fua Catena in fimil cafo . Così ancora li Di- 
fcepoli di Crifto , al riferir di S. Luca [ Aft. cap. 8. n. 4. ] dif- 
perfi dalla perfecuzione de’ Giudei, non fuggivano ne’ De- 
ferti , ma pacavano in altri luoghi , benché copertamente , e 
di nafcofto ad annunciare l’ Evangelio— Qut dtfperji erant , 
,, tranfibant , cnmngeli^antet 'verbum Dei — facendo , con que- 
llo modo di fuggire, offizio di perfetto, e forte Soldato di Cri- 
fto , che non paventa la perfecuzione, ma confettando con j’o- 
pere Crifto , la calca più tofto , e la difprezza , fecondo cht_» 
fcrittè S. Ambrogio nel lib. pr. De Jacobo , & Vit. beat. cap. 8. 
mentre nell’ ideilo tempo fi moltiplicano non meno i frutti 
della miftica vigna del Signore , che i meriti di chi così frig- 
ge • 

Ma fenza fare tante infruttuofe ciarle , badava , che ei ve- 
dette gl’Efpofitori fopra il Capo X. di S. Matteo , dove avreb- 
be trovata adequata foluzione a quello fuo quelito, metto fuo- 
ri , [ come fi può vedere ne’ Controverfilli ] da Lutero per ar- 
guire di contradizione S.Matteo metto in confronto col 1 o. di 
S. Giovanni 5 tanto più che non v’è interprete efatto , che non 
cerchi , perchè Crifto comandi fuggir la perfecuzione da una 
Città all’altra , la quale ettendo uni verfale, il più delle volte.» 
le piglia tutte , e non più tofto lafciar quelle per nafconderfi 
ne’ Deferti . 

Perchè poi fcieglieffe la ftrada , che conduce a Faenza, 
non ad altra Città, la ragione adequati flìma l’hà nelle Note da 
lui non ben capite j mentre fe confiderà bene quel deftma^it 
iter , & nonUrbem , troverà la foluzione al fuo dubbio, degno 
più tofto di proporfi per indovinello , che d’effer mefso in có- 
fiderazione de’ Dotti . \ 


PRO- 
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proposta: 

Pag. 1 1 1 • 1. 1 . Cttmque perverti f?et ad locum, 
qui dicitur Collis , fuf :epit hofpitium in 
domo cujufdam mulicris, &c w 

S E il Villani con tatti li Scrittore dell Ifiorie Fiorentine 
dicono , che il Santo fece Vita Eremitica , e penitenza nelle 
Selve del Mugello nel luogo detto Vaicava , perchè non andò 
il Santo con la fua Comitiva al fuo Romitorio ? In oltre fe 
già di gran tempo aveva fatto dimora in quel luogo , come compar- 
ve Hofpite , e f or eftier e a quelli , che quivi abitavano ? 

R I S P O S T A. 

P Rimieramente il P. Capali! com. nette un graffo erro- 
re nelle Sommole con intrometter avanti 1* Autorità 
di quei Scrittori , che Iafciatr nella loro probabilità 
dal P. Laderchi alla pag. j. delle Tue Note , fi prote- 
tta di feguitare, e difendere ratamente gli Atti . Onde ficco- 
me peccherebbe di grandiflima ignoranza contro i principi 
della Dialettica , chi pighafle un’opinione, che l’ Avverfario 
fi protetta di non difèndere , e glie la raetteffe per obiezione, 
così erra egli contro i principi della Critica nel proporre 
per obiezione le sentenze degl’altri, dal P. Laderchi non ab- 
bracciate . Secondo data ancora , e ammetta la sentenza di 
quefti Autori , mancan ragioni , che potettero fptngere il 
Santo più rotto a quel luogo , che al Romitorio ? e quando 
non vi potefse efser altro, che la falute di quelle anime , pa- 
re al P Oapaflì , che fia poco ? Se bene l’adequata rifpofla a 
quello bel quelito fi è , che il Santo era un’uomo prudente , 
e come tale non doveva cercaje di nafeonderfi in un luogo 

ri- 
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ri&puto da tutti per non efser riputato imprudentiflìmo . 

In quanto al fufcepit bofpitium rimetto il P. Capaflì alla.. 
Gra manca ; giacché fufcipere bofpitium predò quelli , che li 
chiamano Latini , non vuol dite arrivar nuovo ofpite , o 
foreltiere a quelli , che lo ricevono ; ma bensì riamarli , ed 
alloggiare , e fé avefse letto gl’Auton più perfetti di quella 
lingua , averebbe trovato , che fimi! modo di dire, li è ufur- 
pato ancora nel difcorrere di alloggiamenti notiflìmi , e non 
nuovi a gli ofpiti . Grande indizio in vero , fi dell’ intelli- 
genza del noltro Critico , che della fcarfezza delle obiezioni 
contro i noltri Atti . 

PROPOSTA. 

Pag. III. 1. li. Licet Padana . 

I L P. J, 'alta quefto fojfo , .doveva pur fapere , che il Baronia 
Jlefso j opra il Martirologio conviene , che quefta voce di 
Pagano attribuita a' Gentili folo fu introdotta , e ufa- 
ta nel fine del quarto Secolo. 

RISPOSTA. 

I L Card. Baronio non dice mai , che quella voce Paga- 
nia fia folo introdotta , e cominciata ad ufarlì nel fine 
del quarto Secolo . Ecco le fue parole , acciò fi dilin- 
ganninogl' ingannati — Primus quem tnvenerim anti - 
„ quorum , qui Paganum prò Etbnico acceperit , ejl Optatut 
Mtlevitanus — V’è una gran differenza, il direprima di quel 
tempo, non efservi flato alcuno, che labbia detto, altro non 
averlo trovato; altro chi fu il primo nel quale trovafse que- 
llo ufurpato, altro quando cominciò ad ufurparli . Conven- 
go col dottiifimo Baronio , che quella voce Paganus lia Hata 

ufata 
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tifata per adoratore d’fdoli de’ Campi , dalla quale ottenne- 
ro anche il Nome le fede loro dette Pagana! la . Ma doman- 
do al P. Capaffi , perchè non potevano ufare quella voce t 
Criftiam ancora in tal cafó , prima del quarto Secolo , fe el- 
la è fi antica , che fin Cicerone fa menzione di dette fette., 
Paganah nel fecondo Delcgtbus , Ovidio ne’ Falli al primo , 
e Varrone nel quinto della lingua Latina ? Legga egli S. Ifi- 
doro nel fuo libro 8. De Ortgtntbus , vegga Filallrio nel Iib. 
De b&refebnt cap. j. ri qual riconferma con la fua afscrziono 
maggiormente la nollra sentenza {opra V origine di quello 
nome . 

• Di più efsen locertifsimo , che Pagano veniva chiamato 
chiunque non era afcricto a milizia , con quello medefimo 
fenfo , dico io fecondo l’Alciato , ed altri Uomini eruditif- 
fimi , erano chiamati i Gentili da’ Criftiani , per non elTere 
àfcrmi alla milizia di Grido j e così ò in un fenfo , ò in un’ 
altro , fempre la nollra ragione cammina , efsendo cofa cer- 
tilsima prefso r Dotti l’ incertezza del tempo , nel quale co- 
minciò ad ufarfi quello termine in tal fignificato,come fi può 
vedere dalla varietà delle sentenze rapportate sì dal Baronio 
nelle Note al Martirologio Romano , sì da Gottifredo nelle 
Note al titolo io. del lib. 1 6. deT Codice Teodofiano i per- 
ciò in tanta varietà di pareri, ed incerte, e congetturali opi- 
nazioni , non fi poteva altrimenti quella sentenza sì franca- 
mente definire , fe non col Decreto , non meno ardito , che 
falfo del P. Capafsi , il quale prenda pure , come vuole tal 
termine , ò m un fignificato , ò nell’altro ; certo è , che fi 
trova efprefso da Autóri fiati prima del fine del quarto Se- 
colo , nel quale egli lo dà inventato, e prima ancora di Ot- 
tato Milevirano , in cui prima di tutti quelli, che aveva ve- 
duti , lo ritrovò il Baronio , trovandoli efprefso in Mario 
Vittorino nel Trattato De Homonjìo reapìendo , il quale fiorì 
circa la metà del terzo Secolo , e molti anni prima di Otta- 
t to , 
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to , come fi può vedere in Bellarmino nel lib. De Script. Eccle. 
fiafi. E Te egli riceve le Lettere Decretali de’ Sommi Pontefici 
fioriti prima di S.Sicick>, lo troverà ufato un Secolo prima., 
predò SGajo nella Lettera a Felice Vefcovo nel Can. pr. eoa, 
quelle parole — Primo qmtdèm feias Pagano : , & Hnrettcos nmu 
» P?Hf e Cbrtfliams accnjare , ait vocem ett tnfamattonts tnferre — 
lòtto Uccio poi , fi trova ufato n gl’ Atti finceri raccolti dal 
P. Teodonco Ruinart coll’atiittenza d’eruditiffimi Critici del- 
la Francia , come lui mede fimo attera , e fi legge ancora negl* 
Atti di S. Pione Martire ricevuti Umilmente per finceri , e fi- 
nalmente l’ufarono gl’ Atti di S. Agata , ed il gran Tertullia- 
no nel lib. De Corona Melettt , ed il confermano ancora il doc- 
tiflìmo Pamelio, e Renano tutti due Uomini eruditifsimi, con 
altri non pochi ne’ conienti fopra il medefimo . Sò che alcuni 
per fottenere la loro opinione fopra quello Nome , trovando- 
li da queft’autorità aftretti, hanno interpretato altrimenti que* 
luoghi di Tertulliano;ma non apportando coftoroaltra ragio- 
ne più convincente gii lafcio colla propria interpretazione . 

• t f 

P R O P O S T A. 


Pag. III. 1 . 23 . Dimtdtum anima mea 
à me feparatttr , 




J Velia Donna amen forfè letto le Odi di Orario? 

. ‘j v ' • . ' t v - . : v.\ 

risposta: 


r h Otè edere ancor quello , ma per maggior erudizione, 
" del noftro Critico , e fua intelligenza, deve fapere,che 
quello dettojè-un’efpreflìonc d’affetto , il che per eflèr 
T colà 
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co fa affatto naturale , facilmente fi rincontra in molti , evie- 
ne a farli uutatiift.no anche-prelfo il volgo, Onde fi.ccomew& 
è maraviglia , che tn Gmilrclprtflìdiu no» /pedo ti trmcoetnatr 
m » , cos< ny/tdeve recarò (lo flotte ^ feJ ' mì> vtost ufaCà da u no* 
donna . Di quelche mi iltipifco fi è , della fcarfa erudizione.» 
del noltca Gotico, il. quale non Avendo letto altro, che quel- 
la temOie d'Qrazio nel I tb. a .dubito col fuo foiito argoooé- 
to d-sfintfceeffèrli.ciò prefa da quegl i i.:M aperchè nò da Pic- 
tigpra , ia Arhtodele nel àJda gooh Mora 1 . dar .Platone nel fe* 
ito delle lue Leggile da altri ? £ fe vagliamo trattare de i Poe- 
ti poteva egualmentc.toglmdo.da Plauto m Aul. Scjen. pr., da 
Perfio nell a. Satira fu* daquellaJtre bell’efpteflkiài.d'OvidiQ 
neh 4. de- Fatiti e nd pr.ZkjI'n^^io.. Che j aVevano forfej 
tuttikpjati AucortimpaxBtàiyedctiotcoqttelkidaOpaaio? po- 
teva anch egliper uria tale cfpreflìone , e forriolaidi dite > ri- 
gettane inotkr»: Atti , per edere data tolta da S. Agoltino nel 
ltb. 4.deilafu)cGo»firftì6oaj xlxapoO .iinolo® poferiore a 1 det- 
ti. Atti ... Ma fe ciò. faiooa ve dà Favrèi, i 1 rnedo all erudì uffimo 
Lodovico Defprezio , il quale gravrebbemfegnato,eder que- 
lla un’efpredione d’affetto non fole ufata da perfone di qua- 
lunque condizione , ma di vantaggio ufurpata fin’ ab imme- 


tn 


wv.jk tt.wvV : .aùC\ .iti 


P R' O'fà^ T A. 


Pagati j. 1. to. ; Si ejuul potes *vdHu-ixl / 
Deus tuus , f uccurrc mthi . -***' '* 

A .or» r* » v <■) v n 

Uttfa cttfì untila veltu, vel Deus tuus, non poteva, 
vnè iaypga- yermettarfi dii Stprto -pet^'-uin -acri KfpTréà. 
.fotte mentre' mm pufàfualtmqtKjCrentnrk. per fatto- 
. ta Sant * r eìia fa, operarti so jusait utio ófajtCtvaméà- 



te Un Dio. 
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lipidi rficrOè tutto ilmidello della Teologia! Córti 
cds;P l'tawó ciò per bòa tifare' dalia- Gramatica , pflbne- 
.hram^ntfeinfegnanoal P.Gapaffitutn Profeflòri tifi- 
la medeiima,e con cjuelh anche i Dialettici, che le p 4 rticoleT/e/, 
ed # nó fokvl^niiììraàodri'giiinztone^mai ancora: dògi unzione 
mà Ih fighi pare, come hi vuule:Cèrto.è, che quella riprcnbone 
nfcn 'pQWWtfè doveva fjirftfé nonid* ùn iridilcreto;,.iolpDudé-s: 
tff , ed Uomo ifFacto «ragionevole vipa non già da unSantcr 
prudentiflimo, e rotta cantàl come era S.Crefc*,il quale co- 
nosceva molto bene laftrrtphcòà , cfchietrezzach^f'aàifnib da 
cut aòpfweròva ,ed>im^atticólare perdflere eh un'. affirtttflt, 
ma , é JUmejheibMna.papan*aSznv ignorante di baia venta : ef- 
fe n do ripiene le Sacre S oh mire, $ dei vecchio, come del nuo- 
vo Teftamcnto di quefh cefi, pè’iquali il mddefiipwRedehtòr^. 
Maeftro del nofitoSanto , ebbe fe rap r «J a- 1 sii parai «a or eìd i c 
chi ^tlav^bhe aHltchnib^eèbtfab e^nreffionr." hk\Wen vb-> 
lontà , ed ^mal cuorej -drceS;<Atanafitj^ hanno ìl^denoc--. 
„ &fenfut animi, non mèrla, ' mdvantmr in criceti - foggiun- 
geS. Gregorio . • Oh che beili dubbj da TeologaCnicica 1 • 
f~ifir,r? ‘.1 — ontoiVI oilnnoD hn smìula sJBiormntn oo 

p- R O P 8 ”*T nf A^ ! ' ;no ^ 221,B< * 


”i Ti ! ivo ivi ,ii 


Pa^. I i *5 .Jifr.V 1 Et fi *uolt4MMS SàtiEhs 

t ,-j »./ Jj'xi M9Ta - >iitl r>'] ti^s-iccr f ennsinura < !iioisf.n 

-h ìtìmD ' . i tb t «SwfiCfcfy Gnf»fo. - ’no € l óra? rcir-q et il 
?s t uTei ih fittole Mtr oqc.t fi ? oiljov i’;> oiddofc ni aurov 

Uti ' Sandios Patres , che fià finto detto, da' Scrìttoti i 
| alcuni y or avanti j o ve' tempi fin S. Crefct ne duhi* j 
•g/fneto: imito . .go b jnorcii.vl ón'stipnco oinr-frewirb 
iti • .? .c imnq3 .sttvnq , nerg 

• . : s onn&'l wn? 
T 2 “ RIS- 
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RI'SPOS T A. 

P Er uno , che è fi poco verfato nell’ Opere di quei Seco» 
coli , non è maraviglia , che dubiti v ma bensì farebbe* 
fe non avelTe de’ dubbj : tanto più , che la moltiplicità 
di quelli , non può da altro nafcere , che da poca co» 
gn izione , e meno erud izione . U fu r pò SauBos Patres nei fal- 
lo de’ noftri Atti Origene * il quale Bori circa la metà del ter- 
zo Secolo , in molti luoghi delle fue Opere , ed in particolare 
nell’Ornilia fopra quelle parole dette degl'innocenti — Vox 
in Rama — con quelle parole — j bene , & fecnndum <voluntatem 
Dei Innocenttum memortam Sanéti Patres celebrar! manda- 
3 , •veraut &c. k» S. Diomlio AldTandrino contemporaneo a_> 
nollri Santi nella Lettera contro Paok> diSamofate Vefcovo 
d’ Antiochia — Forma aatcm Dei , & Verbum cani ipfo Deus , & 
„ Ftltus Dei , Verbam Patrie eji , quoti per fi e fi ^ & fic confejji 
„ finU eum San£lt Patres, Istuteoùfitereinur , or crtdefemus no-. 

bis tradiderunt-- e poco doppò parlando del medesimo Dio, 
efpritne quella proporzione , per un capo , contro Paolo fud- 
detto , e per due , concio il P. Capaffi , il quale di fopra aveva 
aderito , che la voce Confubftantsalis fu folo nel fenfo Cattoli- 
co cominciata ad ufare nel Concilio Niceno— £r^»rwSanéli 
„ Patres Confubftanttaletrt Patri nxkamentnt „ Ma perchè sò. 
che lui per l’affetto grande , ed oflèquio , che mollra verfo la 
Sede Apostolica in conformarli ad ella in tutte le fue determi- 
nazioni , e sentenze , abbraccia per fincerè le Lettere Decreta- 
li Je’ primi Santi Pontefici fto’à'S. Sirici» , da molti Critici ri- 
vocate in dubbio , gli voglio qui apportare alcune di effe , ac- 
cìòche reili più perfuafo del fuo errore , e della fua poca era 
dizione, bsnchè la sentenza de’ noli ri Atti lia fiata foprabbon- 
danremente con que’ tré Teftimonj d’ ogni cccezzion&mag- 
giori , provata . E pruni S. Fabiano Papa , il quale fircreato 
circa l’anno 133. nella Lettera fcrirta ai omnes Caiboltet Eccle- 
-m Z :• fi * 
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fa Minìftros , cd in quella diretta a tutti i Vefcovi dell’Orien- 
te , usò quella medefima forinola S. Caliìlo pr. Papa , e Marti- 
re , il quale fò creato circa l'anno 1 1 2. nella Lettera a* Vefco- 
vi della Francia . Così S. Igino Papa ancora creato circa l’an- 
no 1 54. nella Lettera a gl’Ateniefi , e S. Alelfandro pr. il qua- 
le fu creato Papa fecondo il Baronio l’anno 1 2 1. nella Lettera 
adomnes Ortbodoxos , e per tralafciare finalmente tante altre tc- 
ftimomanze , legga il P. Capaffì con diligenza le Lettere Sino- 
diche , e previe a' Concilj , con le Opere de’ SS. Padri di que* 
primi Secoli, e vedrà quello titolo utatoda’ coltri Atti, quan- 
to da proprio , e familiare in que’ tempi ; argomento altretta- 
le efficace per confermare la loro antichità , ed altrettanto di- 
moftrattvo della poca cognizione , da lui avuta nelle Opero 
antiche , le quali , fenza fa pere com’elle fi fieno fatte , còn una. 
franchezza da più dotto trà Critici , fe le mette a riprovare » 

proposta. 1 

■ ‘ ‘ • • ~ • " ' ;J?A itr* : t 

Pag. 1 16. 1. 1 1. Qui cum Patre , & Spirti* 
Scritto vivit , & gloriai ur Deus 

- : 4 * 1 •** . I . " * ’ - • i . . ' : • • . » % : V, 

C Osì appunto termina S. Damiani la Vita da fe fritta 
di S. Romualdo dicendo — Qu) cum Patre , & Spi- 
ritu Sando vivit, & gloriatur per infinita izcula 
„ fatculortmi Amen. Quel gloriatur afato , e da & 
Pier Damiani , e dall' Autore degl" Atti , conte afa /ingoiare ,. 
conferma fmpre pii , che gl' Atti noflri fiano fati ctmpoftr da 
un Monaco , che <ViJfe doppo S. Pier Damiani , e però nel fine*, 
dell' XI. e XII. Secolo. v . .. ,i , 





rjo 7 

RISPOSTA. 

*.)1 iv > , :;«;t - T - ’p i u , 

N On è ia prima volta ,< che lifcarfezza della lettala fi' 
i parer nuova al fi. Capaflì una cofa per fe fteiTa adti- 
chiffima , non effendovi per così direcofa pai certa,. 
prcfso gì’ Autori antichi sì profani, come (acri dell 
verbo gloriar prò- glorificar j e fe il noftrp Critico a veifc n vol- 
tato con altedzibne l' Opti* di SvCrpriano annotate datano^ 
e tanti eruditi , e cdllazionate oo’ manofcritti prò anqchi 
più emendati , avrebbe veduto più volte, dove fi- legge il ver- * 
bo gloriorfolìituim glorificar , ed è centra ; il Tirarle avrebbe^ 
trovato negl' Atti de' Martiri, fe avelie data unf«prfaiaca.a^; 
«jueHi, che fono comunemente da’ Crrtici ammeHi peri JinceTiu 
Di prefenteper non dilungarmi indubbio, che nonmeiira'ni» 
fleflìone, addurrò per confonderlo doppiamente, ed arguir- 
lo di falfità. folo due efempj, uno prefo dagl’Acti di S. Amfilo- 
chio , l’altro d^iguéji d j.£. IfoJicArpaf ^le^rritjio Martire^ , 
i di cui Atti fi recitavano dalle Chiefe Orientali , cd Occiden- 
tali fih diti terzo S«^o Storne fi può VedererprèlTb gl' Inorici 
Hcclefiaft.ici : ecco le parole de’ primi Et fublatis ad Coluta och- 
Its , gloriet»nj"rtriy*/r , fetnper Dcm^ & Domitrus meta Redem- 
ptor Chrtftus fyc. e ne’ fecondi parimente , fi leggono le fegué- 
ta ■paròle'— Xìbbanc-^emte benedico , in cmtuints , fr glorior per 
xternnm Fmtificeu Omtapotentem Jefum Ckrtftum. — Se vuo- 
le maggior contezza di quello Verbo ne’ Padripiù antichi de’ 
nÒftri con attenzione 1 Libri di S. Ireneo contro 

l’Erefie v*l quale^morì Martire fecondoif granBaromo Tanno 
joy. Che parca V.S. JHuftrifsidi quefto grand'UomP* norL. 
è egli erudito ? non è fpertrflìmo nella hngds Latina , e mfa- 
tiffimo nell’Opere antiche de’ Padri ? 

PRO- 
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,'j* 


’ • , . ‘ ». - - ... 1 . » K 

Pag. Il T^I.p. De Rei fotone CatboiicA. l ’ 

- i - ’P e ? • . ■ i ■ » ibslo ■ 


L 


Eggo negli Scrittori antichi Religio Chrilliana , Fides 
Catholica , ma non bò trovato Religio Cathohca, paren- 
domi che quella formala Jia introdotta doppo che fono 
. inforte le nuòve Erejìe. .. .,/ w « . .. _ v _. \ x \ 


V. .' 


* ì V 


RISPOSTA. 


> rtv t r . 


• f . . 

I L trovare in tanti Autori antichi quella forinola Cattoli- 
ca Reltgto mi fa credere , che il Critico non foto abbia-, 
letto affai ppco , ma che i\c pur fappia leggere , le pure- 
non fe gli vuole attribuire ad una fciocca jattanza di far- 
li credere più erudito di tutti gli eruditi con la novità di non.. 
elTerlì introdotto , fe non doppo le nuovc.Erelìe inforte : qua- 
dogli Atti degli antichi Concilj^, « tanti SS. Padri, nelledaro 
Opere particolari fono piene di quelle forinole » L’ ufarono 
ancora gl’ Atti (inceri di S. Pionio , il quale pati fotto Decio, 
con quelle parole fecondo l’edizione del Vaifero. — Tnm P. a 
„ Cb'rt fi utu vi vtj . Qatò : Judexrefp<wdtt\ )'jtà fan?: Ciqjus j 
inquit Palano Religioni! et ? ■ Pianini ^efpotulit fiutholifA -- Se 
He fervirono di effe ptfrimeqte, queWi.dpSSinforianoMartirej 
che patì fotto Marco Aurelio circa l’anno 180. Ne è nuova- 
ancora fimirformola nel lècondp Se^plo», mentre da ciò , che 
fcrive il Baronio nel tomo pr. de’ fuoi Annali della' Chiefii 
fotto l'anno 4 2 2. parfandade- NonKj ep^uali erano nomi- 
nati i Crillianijfi ricavaaver avutala nollra Religione quello 
Nome di Cattolica fin da’ tempi degl’ApolloIi , per differcn- 
ziarfi dalle fette degl’ Eretici . E fe non gli balla tutto quello 
per rimoverlo dal lìmltro concetto, che hi di quello Nome- , 
gli porterò ancora S. Agoltino in riprova di quella falfa opi- 
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nione troppo ihgiuriofa al pregio della noftra Religione , la- 
quale il polfiede , come Tuo proprio fin dalla cuna , contradi- 
ftintacon elio dagl’Eretici medefimi fuoi capitali nemici : Ec- 
co le parole di S. Agoftinó nel Libro De mera Religione — Te - 
n venda eft nobis Cbnftiana Reltgio , & e'yts Ecclefia commu- 
„ nt catto , qua Catbohca eft , & Cattolica nominai ur , non folmn 
n a fan , •verkm ettam ab omnibus inimtcis. Velint enim , no- 
3 , Itntme , tpfi quoque Harettcì , & Scbifmatum alumnt , quan- 
,, do non cum Jais , fed cum extraneis loquuntur , Cat boi team 
„ miti aliui quam Cattolica»? mocant : non enim pojfunt wtcl- 
> lig* > n, fi b°c eam nomine dtfeernant , quo ab unimerfo Orbe 
nuncupatur. Hujus Religioni t feSanda caput efl Htftorta , 
dr Fropbetia difpenfatiomt temporalis Dinjtna Promtdentte , 
» P r * fónte Generis bumani in aternam mttam reformandt , 
J} acque reparandi . — 

Nelle Critiche non bifogna venire con li Parendomi , ma co 
le prove , ed argomenti , e che fiano efficaci ; giacché il parere 
del P. Capaffi, da quanto fin ora s’è detto, ogn’un può vedere, 
in che grado di ftima , e credito debba elfer tenuto . 

Una fol cofa io non sò , quando incorni ncialTe , e chi foffe il 
primo Teologo, che fàceffe tanta gran differenza tra Reltgio 
Cattolica , Fides Catbohca , Religto Cbnftiana , Fides Cbrtftta - 
va , mentre leggo , e ne* SS. Padri , ed m altri Dottori ce- 
lebratilfimi ufurpate quelle formole fenza niuna diluizio- 
ne ; Quello sì che conforto di non fapere , e pur ne veg- 
go l’origine, e non dimeno Pignoro. 

' «»§§«. 


PRO- 
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PROPOSTA. 


*53 



Pag. 1 17. 1 , 16. Et mutatur nomen ejus Cer- 
lonius , nam ante a Serapton vocatus fuc- 

rat •••• •••■ 

• » 1 • , 

' * * • * 4 

. JJe fi a mutatone de Nomi in que' tempi è fenati- 
I ' > ■ efempio . In oltre perchè mutò il Santo tl Nome del 
fanciullo Serapione., « nonio cangiò ad Ornatone ? E 
fe volfe mutare il Nome al fanciullo , perchè non dar- 
gli il Nome di qualche Apoftolo , ò altro Santo precedente cu 
quei tempi , ma imporgli un Nome y come quello di Cerbonc , nuo- 
tilo , infoino , / mai fin a quei tempi conofctuto ? Di più per- 
chè fe tanti aiutati quefio fanciullo svenano avuto il Nome > 
di S era p torte , eh' erano in concetto dt Santità , come S.Serapio- 
ne , che governò la Cbiefa eT Antiochia nel 190., S. Serapione f 
che fu mart inescato nella perfezione popolare d' AhfiandricL. 
nel 3,49. S. Seraptone martir telato folto Decio , e molti alt ri y 
che pojfono veder fi nel Martirologio del Baronto , perchè dico mu- 
targli quefio Nome portato da tanti Santi . tn quello di Cer bo- 
ne incognito , ed tnufitato tra Cnfttant ? Non era più ragione- 
vole mutare il Nome tTOmnione , come inflitto tra' Fedeli , che 
quello di Serapione fant ficaio da tanti ? Io per me non sò ri- 
trovare qual motivo induccfie tl Santo a mutare ti Nome tu 
Gerbone , e non già ad Omnione . 


I 


RISPOSTA. 

• • 1 • . * r * * , i • ^ . ’ • * • • 

O non sò darmi pace di quefto noftro Critico , che fenza 
punto eflèr verfato ne’ Riti Ecclefiaftici, ed Iftone Sacre 
( come s’è vitto abbondantemente fin’ora ) tutt’ in un 
tempo fia fcappato fuori a fare da Critico , ed a muove*. 

V re ’ 
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re delie queftioni , quando per efperienza fi vede , che non 
ne sà . Dice che la mutazione de' Nomi nel Battemmo è len- 
za efempio nel terzo Secolo ; quando per verità non v'è co- 
fa più antica, e decantata nell' Morie Ecclefiaftiche . Frà gli 
fei fcrutinj desinati da’ primitivi Fedeli a farli avanti il Bat- 
tefimo , e de’ quali fanno commemorazione l’Alcuino , l’A- 
malario , l’Ordine Romano, e tant’altri , v’era quello in cui 
frà l’altre cofe , che lì facevano , fi determinano i Nomi a_. 
Catecumeni , che dovevano hattezzarfi * parte de* quali era- 
no ufi di falciare , e parte mutare , fecondo la prudenza di 
que’ Santi Criftiani deputati a queft ’offizio — Sin antem qup- 
3> rat [ dice il Vilconti nell’ erudita Opera , che fà dell’anti- 
chità de’ Riti, e cerimonie del Battefimo lib. 2. cap. 13.] 
„ St* autem quarai , qnod nome n dare ni , tlludne , quod à Gentili - 
„ bat acceperant , an aliad} quod ejt quotare , an novnmnametL, 
„ in Baphfma fufeiperent ? Refpondea , infante! nownm acccptf- 
»> fi» quid ante* nulla vocabantnr. Verum adultit vetui nomea 
jj reti nere , vel mutare far trae ; fieni multa vetemm ex empi tu 
„ demonfirant . Stqniiem Centurioni , Ennncbo , Lucilla , Mar - 
„ tino, Ambrofia , Augujhno , Vittorino , Nettari», fexcentifque 
„ altjs nomea vet ut remarfit . Contri Panine ex Santo dittai efi, 
„ novnmque Procopi} nome* Neania, So^ontiiT arafio , Enjlatbij 
„ Placida , T beoptfiit T rajana , T beopifii Agapi 0 Qniriaci juia 
9> Hebrao , Eudocia Atbenaidi,Joannir Hebrao Medica , Cbnfofio- 
,, ma, Cqfftano, Climaco , & Petri tnm Bai fumo , tnm Bufili} fra- 
„ tri ani , tnm Epifcopa Alexandrino datnmefl . Qua confmetndo 
„ ut frequeutìor , iti Circumcìfioni Hebraornm finii iter fnit &c. 
,, Inutroque autem cnm Baptifmo , tnm Cìrcnmcifionc mutande 
y y nomenoptima ratio apparet ; ntfignnm ejfèt , conex Damonum 
y y mancipi} t fummr Dei fermi futi , atque Imperio addici ; cnm no- 
yy minit mutatiaapudveterer fervitntemfif mannmijfionem tndi- 
yy cariti Quar e Daniel 1. Prapofitus Babtlonip Regii abduttti ia 
yy fervi totem Danieli , Avaria , & Mifaeli nova nomina impofu- 

it&c 



„ it&c.— E POCO doppo. — Atque idS.Joamtei Cbrifotiomut 
„ fruivi confirmat bomil.dèferen. reprtinnj. dr Paul.tonmer. ubi 
w ranonem ajfercns cùrSault nomen tn Paulum mutatumfuerìt 
„ Label: — Sauluiadbùc Jp trans cadérti in Difcipulot Domini : 
„ al qui ineptjlolu Paului 'vocatur . Quare ergi hoc nomenmuta- 
n «i ut Spiritai Santini? quemadmodton Dominai } quì fervami 
M mercatut ejl , ojlendere -volem Je Domtuum Scrivi , nomen ili tur 
,, immutat ; ita & Spiritai Santini fecit , Paulum capti'vum 

yy accepit ' vocabulum ejui mutarvit , ut etiam inde difceret Paulut 
„ yir baberc Dominion : Nomtnum entm tmpojùto Domini jjignum 
„ ejl , & pracipuum . — 

Scrive anche & Dionifio Aleflfandrino contemporaneo 
noftri Santi , predò Eufebio iib. 7. cap. 20. della fua Moria 
Ecclefiaftica , edere data cofa ufitatiflìma in que’ Secoli del- 
la primitiva Chiefa la mutazione de’ nomi de’ Gentili in quei 
de’ SS. Padri della noftra Religione ne i novelli Criftiani , 
che fi convertivano alla Fede , accefi di un Santo defiderio 
d'imitare le loro virtù, e d’eder come loro gratinimi a Dio — 
„ Catcrum [ dice tl Santo parlando dell’Evangelifta S. Gio: ] 
„ multo t futjfe Gentile! arbitror , qui ob practpuum amore m , quo 
n erga illuni tenebantur 3 & ob admirat tonem^quam de eo babebanty 
, y & froptèr imitationem , quam ad tllum imttandum Jlagrabant , 
„ & quod à Domino pari fattone diligi dejìderabant , ijlam appel- 
„ lationem fufceperunt ; quomodò nomina Pauli 3 & Petrifidelium 
yy liberi crebri» ferunt . — Sopra di ciò ancora diffufamente 
difcorre S. Gio. Crifoftomo nell’Omilia 2 1. fopra la Genelì , 
il qual ufo antico di mutare il Nome a’ Battezzati , lo nota 
il Raronio in più luoghi delle Note al Martirologio Roma- 
no , in cui fi leggono limili mutazioni , com’ancora ne’ fuoi 
Annali dove , Tetto il Pontificatodi S. Stefano , riporta l’e- 
fempio di quei due giovanetti, uno di tredici, l’altro di die- 
ci anni , a’ quali il Santo Pontefice (ledo impofe i nomi di 
Neone , e Maria , e nel Martirologio quello di S. Elia , Gc- 

V 2 remia , 
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remia , Ifaja , Samuele, e Daniele , de* quali fa menzione Eu- 
fehio nel Libro 8. della fua Moria Ecclelìallica — Hi etenìm 
( fcrive il Baronio nelle Note al Martirologio Romano ) ut 
} , ad Cbrijlum cotruerfì funt , propbana Jtbi mdtta à parentibus 
„ nomina rejpnentes , Sanflorttm fropbetarum Jtbi imponi nomina 
•j, cupierimt — I quali Santi fiorirono circa la fine del terzo 
Secolo, e furono coronati di Martino nel principio del qtìaj> 
to . : ' i% • • 1 v "> '»* . e 

Ed è potàbile , ch’il P. Capaflì non abbia mai apprefo da 
tanti, e tanti, che hanno fcritto de’ Riti della Chiefa, è coni- 
polle Opere particolari fopra il Sacramento del Battefimo, 
che quella mutazione de Nomi , fi jb ricevuta per tradizióne 
Apollolica? augnando età fa figura ^Profezia, fin dall’an- 
tica Legge , s> deH’tmpofizione del Nome, come della mutai- 
zione— Piterit bapt tratti [ dicono i Razionali di quelli divini 
Riti del la Ghiefa ] nomen imponitur in baptifmo\ qmd inde e fi: 
5 , qtttà bapttfmùs e fi Vicariai Ctrcttmctjìouis , in qua nomina pue- 
rts tmponunt Habreir— fi muta poi alle volte dalla Chiefa — 
w eo quod tempore circumcijìonis , Abraba nome u fuerit immutata; 

eumeni m propri ut di cebo tur Abram , pojieà •vocatus fnit Abra- 
4, barn. — Quella è l’ opinion della Chiefa , e de’ Dotti-, i 
quali , quando fi .ftudian con efficacitàme ragioni di dimo- 
flrare per antichiffimi,e no per novelle invenzioni quelli Sacri 
Riti contro gPEretici , ed in particolare contro Uh rio , egli 
capricciolàmente il vorrebbe ridurre ad un invenzione del 
duodecimo Secolo 

£ Frà 1 l’altre ragrodi delta mutazione de* Nomi nel Battem- 
mo di tante , che ve ne poterono eflere , ve n’ eran alcune^ 
particolaritàme, come olTerva il Baronio fopra il Martirolo- 
gio Romano, e fono, feil Nome fulTe fiato buffonefeo, o Tec- 
nico, di qualche infigne feelerato Gentile, fuperftiziofo pref- 
fo di effi , e fimiglianti > qualchuna delle quali, che fi potef- 
fe dare nel Nome di Serapione , non è improbabile, ne fuoi: 
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di proppfito raffermarlo . Nel rimanente , non.è necetfaritx 
nè da Uomo prudente cartóifeoitjfjeachèi^jni jL'cctiue; dfilje 
azioni di quelli Santi , mentre converrebbe camminare coru 



fopra . 

In oltre fe v^IiafnoAipótJrré. c^£ fpfleCerbone un no- 
me Gentile , non avrebbe fatto il Santo alcun male in met- 
terlo ad un Ctiftiirior, iìittpfb 1 die averebbe irrcfò fcgitffato 
gl’efempj degl’Apoftbfi, e di tanti altri Santi della primitiva 
Chiefa i giacché tanti nomi de’ Santi , che ora abbiamo, fo- 
no venuti da’ Gentilizie dagl’Ebrci . Tanto più , che fin ne* 
«cnipi di-S. Gio: Cnfotlomo, come fi ricatta dall - Orai! i^iai. 
fopra la Genefi, era in ufo prefso i Fedeli, importi, ie ritenerti 
i Nomi degl’antenati Gentili Che poi non lo mutatiè 'a.gl’ 
altri , ciò potè efsere , perchè quelli già erano in ufo, e fan- 
tificati nella CbSjrfa’jò per ^Ifjra f^gioiìe, la quale non è ma- 
raviglia , che a noi non fia nota , ma bensì lo dovrebbe efse- 

I J . T FI .5ìTÌ 

Poteva per altro' fparmfarG il P. Capafli la (uà pellegrina- 
erudizione de’ Serapionr, sì perchè cofta poco aprire il Mar- 
tirològio nella parola Seraproòe £ ealpeflchè toltone uri fo- 
h , gl aJtfriò furono èometòporaneizdi’di 'gf'ah funga pofte- 
rìori a’ noftri Santi : nVv’-èal cariò , che portf un Nome di 


quei 


t 
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quei , che non fono ancor nati ; e ciò (ia detto in grazia di 
quella bell’erudizione Serapionefca . ; !. /.• 

’ J PROPOSTA. 

Pag. 133. 1 . 1. Dum vero hoc aferentur , ' 
Relatum ejl Imperatori . 

N O» mi pare credibile , che Decio filo fofie awifat» 
della partenza da Firenze di S. Ornatone , e di S.Cre- 
fili , a di tant altra gente , e donne , e fanciulli ; qua»? 
do era già J cor fa un tempo notabile , nel quale tl Som* 
to ttvejfe fatato fare tatto ctòj ebe fin qaì fi è detto. 

RISPOSTA. 

T Orni di nuovo il P. Captili a Far meglio la coftru- 
2ione delle parole Latine del tefto de’ noftn Atti, 
e vedrà che Fono fuori del Fuo dubbio > Giacchi 
. per quelli, che comunemente iì chiamano Grama- 
tici , quelle parole Dnrnbae agerentnr non vogliono dire dog* 
fo e/fere fiate fatte qaefie tofe , come lui malamente intende, 
ma bensì mentre lì facevano . 

P ROPOST A. 

Pag. 133.1.1^. Hùc illucquc difi :urrentes,£?c m 

E Che ! poteva ejferc oeealto verjo dove fi foffe inviato il 
Santo con fi namerofa Compagnia , e di donne , e di fan- 
ciulla aoa fapeva forfè Decio per met^o de' fnot Sol- 
dati , e tninijlri j che tl Santo farebbe addato verfo Vol- 
tava 
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tttvà nel Mugello , dove per P innanzi , che vcmjfe n Firenze 
dimorava ? e fe non lo fapeva ,pcr quid motivo i Soldati di De- 
do arrecarono si Santo fuhita , che fa giunto vi fino a Firenze 
nella Selva Ehfioth ? chi aveva loro* detto , che S. Gr'efei f of- 
fe Cnjliano ? eoe notista antecedentemente ne avevano ì tojfT 
me certo non mi ritrovo . r ;! 

RISPOSI A** 

■ ‘ ■ l' ’>• j *•»» „ .. :• . r 

L odato il Cielo , che doppo fi lungo fpazio , Ha alla., 
fine arrivato a conofcere il P. Caparti, che fi è perdu- 
to in giiifa , che nè pur fi ritrova : è gran pezzo però 
cheiomenavviddi , e fin dal bel principio del Tuo 
dire > ma mettiamogli in mano il lume , perchè fi cerchi . 
Primieramente giàhò detto in più luoghi , che fi difendono 
gl’Atti , e non lopinioni degl’Autori * ma dato ancora , che 
il Santo per Tinnanzi fofse fiato in Vaicava , era più ragio- 
nevole^! penfare , che non vi forte tornato , che rt , mentre 
un'Uòmo prudente non. fi può mas persuadere y che uno il 
quale fògge , voglia tornare in quel luogo dove fi fàcilmen- 
te può efser trovato ; onde di qui ricavo per più probabile , 
fecondo gl'Atti, che non mai il Santo faccfse ivi vita Eremi- 
tica i • In oltre non fi parti egli da Firenze por andare a Vai- 
cava j ma per ricovra rfl in Faenza ■+. F aventi* dtfttnawit iter 
3> ad Urbem — Nè fu prefo nella Selva d*Elisboth quando ve- 
niva in Firenze , perchè fapefsero i Soldati > ch'era fiato iru 
Vaicava a far vita Eremitica, avendo quefte propofizionipiù 
apparenza di fofìfmi, che di ragioni * ma perchè in quel luo- 
go eran foliti attualmente rifèdervi ■ Crifiiani,come fi hà da 
molte memorie si della Città , come particolari del Mona- 
fìcrio di S. Miniato al Monte . 




P R O POS T A; 


5 


>. > v 


Pà&l34* 1.7. Et adyocans BeatnmGerbonem: 

-T r T OT '.aij X ".in , cV.b ov_\ «yj.'vvrn in èwijua ■ar.ati s.. ,v, 

E CaoS. Centone ragagfo^ > # fanciullo- , Quantunque fofih 
cat echinato di frefco , 'viene deputato dal Sant a per. fup- 
plire alle fue 'veci nella cujlodia , e governo della Chie - 
fa a fui (ommeffag Nòli potevi^. qn^fì' tìtcumben^a darla 
ad Ornatone , ad Empito , ò a qualchedun altro di età piu ma - 
afttii t j e pti addottrinato 1 nella Religione 'Grifi tana ? àia ditte 
-fi ritirò' S. C ertone , e dóve fua Madre ? dive gl' altri Fede Ir, 
uomini , donne , fanciulle j e ragadi ? Farti rotto dada Gqfa di 
Famfila , 0 quivi refi arano? Form a dire , che non mi ritro - 
«OflSW? il ófJ-j-.ztj , 3 ir:ii! i:crr.-n : >1 <U ^;rs imm f.m { aub 
cnohroi b rib , idy.-jl u.'t nioir: : <'.;l ti ■> cj. .r-r.rji v, n'l 

RISPOSI A. 1 ^ 

- ; ■ U 1 zvj , i .f.- -i.» 1 . * . .i : •: ■ . i .1 

1 Ccoràperdoto un -altra volt*, ii povero P. Capaffi, ti» 
temo/chè farfcdiffialednpiùmroviarlo, fc pope non 
I j fi faranno aifigefe i bullettmi sù de cantonate per rifa* 
pere ,lfe qualcheduno -ne aVefifc avuto novella :.il ter- 
-mine Fuer i’ hà fatto perdere com’un ragazzo , ch’il vadt ri- 
pefeando per la Città col Tuonò deloam panello ; • Non sà egli 
incendere come-S; Creici deputa (Te un ragazzo alla cuftodia^ 
della fua Chiiefa , hè'sàcètpirla re Nondimeno capiftre, come 
•potefse Crifto deputare alla cuftodia di tutte le Chiefedel 
(Mondo, edialla loro reggenza molti ragazzi . E come ciò, 
dirà lui , fe il governo della Chiefa fu dato a gl’ Apoftoli ? e 
quelli medefxni dice) io , fono quei ragazzi (opraccennari , 
mentre con tal vocabolo furono chiamati da lui , quando 
lor difse: Pueri numqutd pulmentanvm habetts ? Qual maravi- 
glia dunque è la fua , fe anche S. Crefci commettefse la cura 
della fua Chiefà a Gerbone, ancor efso detto Fuer dagl’Atti! 
■"/ f. Chi 
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Chi fi vuol mettere a cenfurare le cole degl’altri , non batta, 
che fappia il lignificato de vocaboli della lingua Latina, che 
loro dà il Donato coftrutto , ò il Guarino , ò D. Anallalìo 
Bellavante > ma dev’anche fapere il vario ufo , che fecero di 
etti nel progreflò de’ Secoli , 1 Scrittori più celebri , e rino- 
mati : Che fe egli avefle rifaputo il lignificato di tal termine 
in cui l’usò Suetonio in Tiberio , Orazio in più luoghi , Se- 
neca , Virgilio nel lib. i. 6. , e 7. dell’Eneide Stazio nel lib. 
6. ed altri > o pure l'a vette cercato in Pafcalio , in Cafaubo- 
no , in Suetonio , in Gafparo Barrio nelle Note a Papinio 
Stazio, ed in altri Eruditi, che hanno fcritto ex profeto delle 
lignificazioni delle voci Latine , gli farebbe cefsato lubito il 
fuo dubbio , ed avrebbe veduto , che anche lignifica Giova- 
ne robufto , e coftituito nel fiore dell’ età giovanile , oltre.» 
molti altri lignificati , che gli fi danno . Con tal nome eran 
chiamati predo gli antichi 1 figliuoli di gran Perfonaggi, ef- 
fendo di età provetta, come di ciò fanno teftimoniàza leCo- 
Ilituzioni degl’imperatori, nelle quali fono per ordinario pre- 
notati i nomi de’ fuddetti Perfonaggi co quelle due Lettere N. 
P.cioè NobtltJJìmi Fueriy fecondo, che dottamente ottèrvò Gia- 
como Cujacio nel lih. 4. Cod. de Privil. eorum , qui in Sac. 
Pili railit. Così le Coftituzioni di Teodòlio , di Valentinia- 
no , e d’ Arcadio pretto il Sirmondo nell’Appendice al Cod. 
Teodofiano cap. 8. la Lettera di Valente , e Vifacione’frag- 
menti di S. Uario } e finalmente fe non avefle aperto altro , 
che il Paflirazio , avrebbe trovato almeno , che Puer vieru 
chiamato elegantemente ancora no Giovane di età di 20. an- 
ni i onde aggiungendoli poi a quell’ età ragionevole altro 
doti particolari , forfè ricooofcinte dal S. Martire in quel 
Giovane i dovendo ancora S. Omnione , ed Emptio reftare 
con jl fuddetto S. Crefci , come fubito unitamente confegui- 
rono la Palma del Martirio , gli farebbe ceffata affatto l’am- 
mirazione , ne gli farebbe parla fi. inetta , ed irragionevolo 
* , X quell’ 


tSi 

que:t’azione di sì gran Martire , per aver raccomandato a $. 
Cerbone que’ novelli Criltiani , deitmati da lur , come rac- 
contano gir Atti alfa fuga , e confittemi tuta per la mag- 
gior parte in fanciulli , e fedo imbelle , tra’ quali in verità 
non v’era il più atto di lui . Sono ripiene ancora fittone^ 
Ecclefiaftiche di limili cali , e per non dilungarmi di van- 
taggia al prelènte in un punto , che è affatto fenza dubbio ; 
baita metterli avanti gli occhi Tefempio di S- Timoteo gio- 
vane di anni 2 3. fecondo, che nota il Card Ugone, deltina- 
to dall’ ifte ffo Apoftolo S. Paolo y fubito , che l'ebbe conver- 
tito alla Fe le, a reggere col titolo di Vefcovo la Chiefa d’E- 
fefo , il che è affai più > che il raccomandare fette , o otto 
perfone „ 

p r o p o s t a. ; 

Pag. 134. 1 . ulr. Ad Deorumeitlturam > ©V. 

C ultura prò Culti! fi trova fola a fata ne tempi beffi-: 
sè che potrà dtre y thè anche nella Saera Scrittura fi 
trova l'tfleffo ; Ma etò prova , eie f Autore JepT Atti 
fi ferviffi della vulgata , e per confeguen^a fcrtveJpL* 
doppo S. Gregorio . . h ■: . ■ 

RISPOSTA- 

I ' N quello punto al, che iJ P.Capaffihà un’altra volta fu- 
perato fe Aedo : poiché non folo moftra di aver vaglia- 
„ ti tutti gl’Autori Sacri , e profani y Itati dal principio 
del Mondo fino al duodecimo Secolo della noftra falu- 
te , ma anche fquittinara la Sacra Scrittura fino ad un jota . 
E perchè V. S. Illultrifs. n’abbia i rileontri , potrà ridettere , 
com’ egli tenga per indubitato , che il termine Caltara prò 

. . calta 
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cult» ^ non fia ufaro mai , eccetto che ne tempi baffi , i quali 
tempi l'hanno per fi fatta maniera mefTo al baffo , ch'ogni po- 
co più, lo riducono al niente. Or perchè vegga il buon Pa- 
dre , che il detto termine non è polleriore a 1 noliri Atti, com’ 
egli lenza vcrun fondamento nè d'erudizione, nè di lettura hi 
allento in quella fua mal digerita Critica ; m’allerrò di citarli 
Tito Livio , Valerio Maflimo, e Cicerone nelle fue Lettere.» , 
che fi fono ferviti di tal parola in quello fenfo > come fi può 
vedere nel Libro intitolato Tbeatrum Pbrajium cchbrtorum Au- 
tborum j ma fupponendo eh’ egli per aver findacati cotanto al 
fotti le 1 Scrittori più celebri , abbia qualche notizia , e 111 mi» 
d’un certo Autore Venufino , che fiorì in tempo d'Augulto 
nel Secolo più perfetto della lingua Latina , chiamato per no- 
me Orazio , potrà vedere nella fua Lettera 18. del lib.pr. verf. 
8 5. com’ei fi ferve appunto del medefimo termine , fecondo il 
fenfo de’ noftn Atti ; Ecco il fuo bel verfo , e riconofca'in lui 
il P.Capalfi con tutti glabri Letterati l’ottimogufto delia lin- 
gua Latina , e l’antichità di quella voce . 

Dulcts mexperta Cultura potenti! amici . 

Il qual Orazio fi è dato fuori prima d’ ogn’ altro , per invitare 
il Padre a dare un’occhiata al fuo bel Libro De Arte Poetica „ , 
dove , doppo d’avergli infegnato qualche cofa al propofito , 
gl’infegnerà di più il primo principio dell’arte del Criticare . 

Ma ciò farebbe poco a confondere il noftro Critico ; m’a- 
vanzo a dire , contro quel , ch’egli diflèj che in niun Secolo 
pare folle più ufata prefso i Scrittori Sacri , e Santi Padri il 
detto termine , quanto nel fecondo, e terzo ; cioè prima, e nel 
tempo de’ nollri Atti . Fanno di ciò piena tellimonianza Ter- 
tulliano in più luoghi delle fue opere , ed in particolare nell' 
Apologetico al cap. 1 6. e 2 2. e nel lib. contro Praxea , No va- 
ziano nel lib. DeTrinitate , ed altri Autori di quel Secolo , il 
Codice ancora Teodofiano L. unica de Imaginib. Imperat. dat .4. 
Nonas Matj Teodofioxr. e Valentiniano Cofs. , con mille al- 
tri Scrittori più celebri di que’ tempi . X 2 Quel 
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Quel che non fi può (offrire nel noftro Critico fi è , che vo- 
glia entrare a rendere minutiamo conto degl’ Autori , fi facri, 
come profani , e generalmente di tutti , quando fia detto con 
fua buona pace , non sà , che cofa fia ne pure il folo volume.» 
della Sacra Scrittura , in cui hà prefi due abbagli, ed errori 
intollerabtlitfimi , li quali fanno molto bene fcoprire , che co- 
fa pefchi . Il primo fi è , l’aver allento, che nella Volgata fo- 
io , e non nel le al tre reflazioni ufate prima di eflà , fin da’ pri- 
mi Secoli della Chiefa, fi ritrova tal termine ; quando il Libro 
della Sapienza , e dell’ Ecclefiaftico , che ora abbiamo nella^. 
Volgata , fi fervono di erto, l’uno al cap-. 14., l’altro al primo, 
tutto die fano i medefimi Libri di quella traflazione antichif- 
fima della Scrittura ufitata ab immemorabili predò 1 Fedeli , 
chiamata da S. Gregorio la T rasiamone 'vecchia, da S. Agoftino 
l ’ Itala , efinalmente daS. Girolamo-I* Volgata , come fi può 
vedere nell’iltcfle Lettere Proemiali di Sifto V. alla Biblia , da 
Prolegomeni de’ PP. della Congregazione di S. Mauro alla^ 
Bibliotheca Maflima della Sacra Scrittura di S. Girolamo , dal 
Bellarmino nelle fue Controverfie contro gli Eretici lib. 2. 
De Ferho De/ , e da altri , che fenderò ex profcjjb delle T rasla- 
zioni della Sacra Scrittura . 

E qui mi corre l’obbligo di feiogliere ( fecondo la promef- 
fa di fopra ) un’altra difficoltà, che li potreboe fare fopra quel- 
la parola- Cattio , in replica contro di ciò , che fi è detto di fo- 
pra -, cioè , che quel termine fia prefo dalla Volgata , la quale^ 
eflèndoper il P. Capafli traslazionedi S.Girolamo, gl’ Atti per 
confeguenza non potrebbero effer ferirti prima del quinto Se- 
colo . Tutto ciò correrebbe benilfitno , nè mai con argomen- 
to più concludente , ed efficace avrebbe egli camminato nella 
fua mal digefta Critica . Màfappia, che feciòanche aveflè_> 
detto i avrebbe battuto in uno fcoglio più forte , e precipita- 
to in un’errore non men grande del primo , come appunto vi 
precipitò quelfuollluftnfsimo nel fuo giudizio fer.za giudi- 
zio 
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zio de’ noftri Atti . Giacchtfi Libra tic’ Salmi.,' e tutto il Te- 
ftamento nuòvo", dove li ritrova quei termine ,con i Libri de 
Macabei , della Sapienza, & v deir£celtjfiaftu:ojfonD,deirZfa/a, 
verfione ufata nella Chiefa ab immemoràbili , emendata già 
in alcuni tedi corrotti dal celebre S. Luciano Martire, da Ori- 
gene , e finalmente in alcuni altri daS. Girolamo, ondeda^ 
a'aejklc dalla Tua verfione , né rifui talanoftfa ^ che ora pre- 
fentemente abbiamo, come il P. Capaflì può a fuo comodo ve- 
dere predo gli Autori precitati , a’ quali può aggiungere an>» 
Cora Gio. Driedone nel lib. 2 . De Fcclefiafl. Dogmat,& Sacr. 
Script ur. e Siilo Senefe nella fua celebre Biblioteca Santa. E 

g uando volede un’ argomento pià’efficace , confronti la ver- 
one della noftra volgatacolfa verfione di S/Girolamo, e la_. 
troverà tanto lontana , quantoèftato lui lontano- dal vero, 
inaverciòfuppolto. 

, L’altro errore piò notabile , ed infoffribilefrè , che fecon- 
do lui la Volgata detta di S. Girolamo-, non cominciade ad 
ufare , fe non doppo S. Gregorio , quando , e ne’ tempi di San 
Gregorio , e prima di lui , era predo i Fedeli nella Chiefa ufi- 
tatilfima, come fi raccoglie da S.Agoftino nella Lettera to.a 
S. Girolamo, e dall’iftedo SGregorio nella Prefazione alli Li- 
bri de’ fuoi Morali , dal Bellarmino De Verbo Dei lib. 2. , da_. 
Prolegomeni alla Biblioteca Madima della Sacra Scrittura di 
S. Girolamo , e da più altri ; aggiungendofi a tutto ciò , che_j 
l’impugnatore de’ nollri Atri hà cfy più ignorato , che fin da i 
primi Secoli della Chiefa , come nota il Baronio , il Bellarmi- 
no , ab Alexandro , S. Agoltino , con mille altri eruditi, fi an- 
tichi , che moderni , vi furono più traslazioni Latine, oltre.» 
quella che abbiamo dettoi Dalle quali l'Autore de’ noftri At- 
ti poteva prendere il termine di Cultura ,.e Captioòz lui ufato. 
Laonde per quello Capo non fono da rigettarfi gl’ Atti , ma» 
bens\ 1 tanti , e fi notabili errori di chi gl’impugna . 

- . . • ■ . . ’i , ’ • '1 ' PRO- 1 
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Pag. 137. I.3. Flore m f vx amine ret inven- 
tati s 9 &c. 

*. *. 5 r <) { « • do ì: • i ..* . 

S I dice dì fopra , che Ornatone tue #ww ma figliatila , thè 
Deci 0 lo ternana , e che glt avena dato t» cufiodia il 
Santo co' fari Compagni } le quali cofe difficilmente s' ac- 
cordano enfieme , 

RISPOSTA. 

. » •' • • »*•'.: * • • ■ 1 

I O non sò , ne hò potuto ancora capire da che luogo cavi 
la difficoltà il noftro Critico i fupponendo già , che fap- 
pia con Cenlbrino De dee Natali , e con T ubero I fiori co 
predò Gelilo lib- to.cap. z8. cominciare la gioventù per 
il primo nel trentèlimo anno , fino al 45. e per il fecondo fino 
al 4 6 . Ma credo , che in quello capo di Omnione abbia patito 
un contrario mal di vertigine a quello patito con S. Cerbone . 

P R O P O S T A. 

1 • 

' Pag. 172. 1 . 20. Et permanerli ilei figna " 

ufi ]ue ad hodiernum diem . 

- • » ■ . x r • • • • * ' * % . 

D A rii fi deduce , che F Autore degV Atti non ha mai 
anato in penfiere de dar a credere , che egli foffe po- 
co doppo S. Crefri , mentre apporta per prodigio del 
Santo , che fin a tempi fuor per anche fi nedenano le 
negligi a del [angue , e pereti , che vi f off ero corjì molti , e mol- 
ti anni dal Martirio del Santo a fuot tempi , perchè altrimen- 
ti non farebbe prodigio t come egli vuole che fia . RIS- 
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R I S P O S T M * f 

H A fimo bene il P.Capaflì a non. mettete la molciplici- 
tà degl anni , che vi fi ricercano a fare, che uno 
Scrittore non Ga contemporaneo di quel Perfonag- 
gio , di cui fcrive le getta , perché fe ciò aveflTe fatto, 
al cerco, avrebbe corfo pericolo- di dichiararfi Eretico pec 
quelche fi diràorora ? ma tutto, che abbia faltato a cafo que- 
llo gran fo(To , noti; per tanto fi è pofto in fai vo , avvenga che 
non fi può negare, che S. Matteo Evangelica non forte conte- 
poraneo di Critto,e non già flato doppo di lui, e pure l’Evan- 
gehfla fi fervi della medelima frafe nelfuo Evangelio, parlan- 
do di qud campo, che fò comprato; col prezzo , che riportò 
Giuda a Principi de* Sacerdoti , dicendo cap. f. n. 8. Proptèr 
,, hoc <vocatur eft ager illc Haceìdama , hoc eft ager Sangai- 
„ nis , ufquè in bodternum dtèm . — Il campo fu Compro otto 
anni prima , che & Matteo Icrivefse il Tuo Evangelio , ficchè il 
dire , che loScmtore de’ nóltn Atti feri verte molti , e molti an- 
ta doppo la morte de* Santi ^e che nonforte cbntempofanéo a 
S. Creici, è un fognare, e non già un parlare con fondamento . 
li dir poi , che non farebbe flato prodigio \ e quello gl’è un al- 
tro errore, mentre potea ballare un fot anno a far , che forte* 
tale , e che fi vedeflero le vettrgia del Sangue fparfo (òpra la_. 
terra mun*aperta campagna , ed efpofto al fugatnento della* 
medelima . 

„ Anzi da ciò non fi toglie, che lo Scrittore de’ noftri Atti 
non forte contemporaneo ancora de* Martiri , tant’è lontano , 
che non (àrebbeprodigio i mentre per non ufeire daglefempi 
d’un Sangue prodigiofo, Eduardo contemporaneo diS.Tom- 
mafoCantuartenfe, narra ancor’elso nella: relazione delfuo 
Martirio, come prodigio, cheli vederti: il pavimento della.. 
Chiefa fino a’ di luci afperfo del Sangue def Santo Martire, ed 
Arnoldo Havenzio fimilmente contemporanco del S. Marti- 
re 
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re. Severo Carttffiano neH’Illorica Narrazione t i.MM Rure- 
mund.cap. j. racconta con pari frafe alla noltra 1’ afperfione 
del di lui Sangue fatto nelle pareti d’una Cappella — Qui San - 
,y guts [ die’ egli ] à plurtbus viris gravibus , & ptJfertinL, 
,y Eptfcopis f&pè cum admt rat ione vi fui &c. ettam rame ,.£f- 
què tn hodternum ufq; diem in parie te apparet . -- Or fefu 
prodigio per quelli il vederfi quello Sangue ancora, mentre 
vivevano , in luoghi meno foggetti a cancellarli , come noto 
deve efifer prodigio m un’ aperta campagna ? Prodigio per ve- 
rità non è , che il n offro Critico muova dubbj cotanto irrai 
gionevoli . 


PROPOSTA. 


j 

i 


Pag. il p. 1. ip. Nam , dum ex Urga , & c, 
lottgè , lat eque diffundebatur . 






L * Autore digr Atti conferma di nuovo d" aver fcritto dopi- 
po un gran tempo dal Martirio del Santo . Tanto piìt 
che eglt foggiunge , che in quel tempo , che dtJlendevU 
gr Atti y la venerazione dt que" Santi — Longè, larèquè 
diffundebatur . Il che certo non feguì prima , che nell ’ andeci- 
mo y ò al piò i<ò. Secolo , nel quale fò f abbicata la loro Cbiefu 
in Val cava . 


R i s P o s T A. ■ ■ 

T Utti quelli miracoli di liberare dalle tribolazioni , e 
mali , come dicono gl’ Atti , li potevano fare , per 
fargliela graffa, in tré , o quattro Anni. Per tré ca- 
pi poi lì rende inettiflimo quell 'argomento r-primà 
perchè lui fuppone nò poterti diffondere la venerazione d’un 
vt San- 
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Santo , prii 

s'mtenda , che fi diffonda fe non vi è efsa , il che è contrario 
all’efperienza , che abbiamo di molti Santi veneratiflìmi, ben- 
ché privi di Chicfa , il qual’argomento in vero è più degno di 
rifa,chediconfiderazione. Secondo fuppone , che il Santo 
non avefse Chiefa , prima dell’vndecimo , o duodecimo Seco- 
lo nè in Firenze, nè altrove j il che affatto lo reputo falfilfimo, 
mentre , che il Santo avefse avuto la Chiefa, o fia memoria fin 
dal principio che patì il fuo Martino , come dalla Pag. 200. 
degl’Atti facilmente fi può ricavare, vi fono argomenti, e con- 
getture di ciò credere non difprezzabih. Terzo non sòdove 
egli fi ricavi, che la Chiefa di Vaicava nonfofse fabbricata.» 
prima dell’undecimo ,ò più decimo Secolo, quando noi ab- 
biamo Teftimonj irrefragabili riferiti nell’ Appendice degl’ 
Atti pag. x 1. che detta Chiefa vi era fino del 94 1.. , e di quel 
tempo aveva già il titolo di Pieve , e fi fuppone molto prima^ 
fabbricata . Sicché fenza dubbio il P. Capaifi fogna .j 


169 

che non abbia la Chiefa > di modo , che noru 


! 


PROPOSTA. 


Pag. zoo. 1. 1 6 , Dtorum T empia f ubvertens. 

S E nella perfecu^ìone dt Decio , come di /opra fi è detto , 
era efprejfo Comandamento di Dio , e Dtfciphna dellcu 
Chiefa , che ninno de' Fedeli andajfe ad incontrare il Mar- 
tirio , e fi contenefiero in modo di non irritare i Genti- 
li , come potrà poi crederfi , che in quei tempi t Crtfhani rovi- 
nafiero i Tempj pubblici del Genttlefmo? fe ciò aveffero fatto , 
non farebbe fiato un irritare t Gentili , e un fomentare la Per - 
fecu^ione ? Perchè ciò forfè ardirono t Crtftiant a tempo dt Dio- 
cleziano , fubito la Chiefa detefiando il fatto , ne fece un ef- 
prefso divieto , come fi legge nel Canone 60. del Concilio Eli - 
herttano . — Si quis idola fregeric , & ibi fuerit occifus , qua- 

Y tenùs 
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tenùs in Evangelio fcriptum non eft , nequè mvenitur 
,, ab Apoltolis unquam fà&um , placuit in numerum eum_» 
„ non reci pi M<trtyruin . — La qual pena era una delle mag- 
giori , che fi pot effe tu quet tempi dare ; giacché in quet tempi 
non vi era gloria maggiore , quanto quella d' cjfere nella Cbte- 
Ja afcntto nel numero de' Martin . 

'.‘JT I*. • • • *,} , , 

RISPOSTA. 

G ià abbiamo vitto a battanza di Copra , efTer follìa , 
il dire , che fotte efprettò Comandamento di Dio 
e Difciplina della Chiefa il fuggire nella perfecu- 
zione , e il non andare ad incontrare il Martirio , 
quando per Sentenza della Chielà fi fece tutto il contrario > 
Onde provenendo tutte quette azioni di franger gl’ Idoli , 
d'offsrirlì al Martirio , e limili in quelli Santi Eroi per im- 
putto dello Spirito Santo , è errore l’attèrire , che limili iib- 
putti lianoaftretti Cotto Legge , e che li efiguilcano contro il 
Comandamento di Dio i pofciachè bifognerebbe far cancel- 
lare dalla ChieCa , e dal Ruolo de’Martiri tutti quetti Santi , 
e dichiararli dannati , perchè morirono in peccato mortale , 
e trafgrettòri de’ Comandamenti Divini , a’ quali liamo rut- 
ti tenuti. Nè il Concilio Eliberitano proibì tali azioni 
quei , che (pinti per impulfo Cpeciale , fi accingevano a tan- 
to , ma bensì per i Coli temerarj , eche di proprio capriccio 
fi e (ponevano a pericolo di rinegare con tali azioni , come fì 
può vedere pretto il Baronio , sfiondano, Severino Bino , 
Ferdinando Mendoaa ,■ ed altri (opra di-quefto particolare , 
Ma che dirà mai il noftro Critico , il quale fà tanta pom- 
pa del f Autorità del Concilio Eliberitano propofta a gl’igno- 
ranti , come Autorità detta Chielà , che ciò decretò in con- 
giuntura di franger gl’idoli , quando gli farò vedere , cho 
ì’è fuor del fuo propofito , non perchè Cia ftato fatto doppo 

la 
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la morte de’ detti Santi , e perchè fia follìa efprefla metter 
per legge univetfale una cola particolariffima, ò perchè quel 
Canone da molti fu controverfo , e rivocato indubbio fe di 
veramente di quel Concilio , ò perchè non mai per tanti in- 
convenienti lo volle confermare la Sede Apoftolica , come 
aflerifce il Bellarmino Controverf 7. lib. 2. cap. 9., ò perchè 
fu in riguardo de’ foli temerarj , ò finalmente perchè fecon- 
do lui da Secolo in Secolo, non vale addurre Efempj,ed Au- 
torità in conferma delle colè pafsafe ; ma bensì perchè tro- 
vo eflerfi operato tutto il contrario di quello , che lui dice 
efserfi ftabilito in quel Canone . 

E prima ,fe leggerà l’ Iftoria Ecclefiaftica con diligenza-, , 
troverà , che non ottante quefto divieto , tanto fi ricevero- 
no nel numero de’ Martiri quelli , che ciò ufarono , come S. 
Encratide celebrata con tanta venerazione dall’iftefsa Spagna 
encomiata da Prudenzio nell’Inno terzo, da S. Gregorio Tu- 
ronefe nel lib. 2. Deploriti MM. al cap. 9 r. e da Ifidoro nelle 
Ittone de’ Goti nell’ Era 49 1. E fe ciò non fofse , come fa- 
rebbe nel num. de’ Martiri S. Cirillo Diacono , che ciò fece, 
prefso Theodoreto lib. 3. cap. 6 . ? Come S. Marco Aretufio 
prefso Sozomeno neH’Iftoria Ecclefiaft. lib. y. cap. 9. ? Come 
S. Giulia ,eS. Rufina, che furono uccife, mentre fprezzava- 
no gl’idoli di Venere , fecondo che narra S. Ifidoro in Brc- 
viar. Gorhor. ? Come S. Eupfichio nobiliflìmo Cittadino di 
Cefarea di Capadocia , il quale fu decapitato al riferir si del 
Martirologio Rom. e sì ancora di Sozomeno nell’Iftoria Ec- 
clefiaft. lib. 7. cap. io. per aver diroccato il Tempio della-. 
Fortuna ? Come avrebbe titolo di Martire S. Eulalia Vergi- 
ne celebrata con tanta diftinzione dalla Chiefa univerfale , 
come nota Prudenzio in Parifte : Martirol. Rom. 12. Febr.? 
Come S. Macedonio , S. Teodulo, e S» Taziano , apportati 
da Sozomeno al lib. 7. cap. io. da Svida , e dal Martirologio 
Rom. alli 1 2. di Settembre ? Non fà forfè menzione di tan- 

Y 2 * ti 
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ti Martiri, che ciò fecero ne* tempi ifteflì di quello Concilio, 
e doppo, la Chiefa medefirra nel luo Martirologio Rom. , San 
Gregorio Nazianzeno nell’ Orazione funerale del Padre, 
nella prima contro Giuliano Apoftata, Niceforo, Bonfinio, 
Egnazio , Cr^nzio , Hermoldo , S. Eulogio , e tante Iftorie sì 
particolari, come univerfali della Chiefa ? Se 1 Padri del Con- 
cilio Elibentano , come dice il P. Capa (Ti, decretarono di non 
ricevere trà Martiri chiciòofava , per non dar'anfa a gli altri 
di efeguire il medefima, perchè riceverono con tanta diftin- 
zionc di venerazione [ come fi può vedere nelle memorie del- 
le Chiefe di Spagna , e Scrittori particolari di quelle Provin- 
cie ]queft’idelfi , per i quali ciò decretarono? Perchè [ com* 
ofserva Gio: Mir. in obfer. in Can. 60. Conci!. Illiberit.] Secó- 
dino Vefcovo Acitano mfranfe gl’ Idoli doppo il Concilio? 
Non fi ricordava egli , che fu uno di quei Padri , di ciò , che 
in efsos’era ftabilito ? 

• Di più , che gl’Apoftoli e Torto gl’Apoftoli fi frangelTero 
gl’idoli, chi mài l’hà negato? Non racconta Procoro nell’ 
litoria degl’ Apoftoli al cap. 25. che S. Gio: Evangelida fuo 
Maeftro diroccale il Tempio d’ApoIline nell’Ifola di Pathmo 
nella quale fu rilegato ? Non conferma Abdia nell’Idoria de- 
gl’Apoitoli al lib. y. «*7.-, -che in Alia rovinafle il Tempio con 
gl’idoli di Diana ? Non narra, che facefle il medi-fimo S.Mat- 
teo, mentre predicava nell’Etiopia? Non avrei addotta la 
teltimomanza di quelli due finti , e fi favolofi Autori , fe non., 
fofsero (lati amirielfi dagl’ ideili più celebri Propugnatori del 
detto Concilio Eliberitano; ma oltre Abdia , c Procoro ab- 
biamo altri redimonj di SS. Padri , e d’ Autori irrefragabili , 
che ciò dicono ; tra’ quali Leonzio Vefcovo nel lib. y. dell’A- 
pologià per i Criftiani contro 1 Giudei , arreda edere dati di. 
rioccati dagl’Apolloli glTdoli , ed i Tempj loro . — Jam fi con-' 
,, fiat f fono fue parole ] me Idola adorare , quid confa efl , qna- 
„ mobrèm Martyres 3 qui Idola dtftruxernnt 3 'venerar ut Deos , & 
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„ glorifico ? quo paflo ipfot Martyret , qui fiatnas ligneat confre- 
„ gerunt , honore profequor ? fi Ugna , Dcos glorifico , quomodo 

„ 'venerar , cb" fluoro Martyres , Ch* Jlpoftolos , laptdeas effigici 
„ perdiderunt ? — Autorità , e verità altrettanto certa , ed in- 
controvertibile , quanto che confermata , e riftabilita dal Có- 
cilio Niceno fecondo Aélione 4. ricevuto comunemente nel- 
la Chiefa , e confermato da Adriano T., fecondo che ne fan fe- 
de Juone Vefcovo, ilLongi in Chron. Pont., &Concil. ed 
altri. Tutta quella confufione fuol accadere acoloro, che 
fenza ofservare il fine, perchè fofse farro il Canone, il quando 
«d il come , s’inventano da fe le opinioni affatto contrarie a 
gl’iftelfi Conci Ij , le quali cofe , fe fofsero (lare dall’ Impugna- 
tore de’ nollri Atti ben’avvertite , non avrebbe addotto per 
conferma de’ fuoi detti quel l’Autorità del Concilio Eliberi- 
tano contro di noi , quando in verità ci è tutta favorevole , e 
affatto lontana dal nuocerci k 

Quanto poi fia vacillante quello Concilio Eliberitano , e 
che (lima ne faccino i Scrittori più celebri Cattolici, legga a 
fuo comodo V.S. Illullrifs Melchior Cano Itb. r. De loca Theo - 
logici s cap. 4. Pineda Secunda fecunda partii Monarchi a Ecclef. 
cap. 14. §. 4., Francefco Padilìa nella Cronologia de’ Concilj, 
il Card. Baronio nel primo tomo de’ fuoi Annali Ecclefiaftici 
fotto l’anno 57. , Tommafo Bozio De Signti Ecclefia Dei tom. 
2. Iib. 1 ?. cap. t. , Bellarmino nel tom. ». delle fue Controver- 
fie Controverfia 7. bb. 2. cap. q. ed altri. Dalle quali cofe. 
Tempre più fi manifefta la grand’erudizione del noltro Criti- 
, co i e acciocché meglio fi pofsa conofcere da ognuno , ecco le 
parole del dottifs. Bozio nel luogo fòpraci tato. — Quocircà 
„ Conciliar» quoddam , quod band ita prtdèru prodi jt in lucer » , Eli. 
„ ber inni» , Épifcoporum ncrvem , nullo modo audiendnm , nàm Fer- 
,, nandus Dtacanut , Dionjfius Exiguus , & Crefciomut , qui di - 
,, ligentijjìmè Canone 1 omnet collegerunt , ejus rubli orniti nò memi- 
„ nere fluid ? quod ncque Vigilanti us , qui omnia , qua adierfus 
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}J Santi or um reliquia t in unum eonfert } enm fit Hi f panai , Hifpa - 
3) */W tamtn bujut Concilj milioni ment toner» feci t , ncque Clou - 
3j dtar , fimtlitèr Iconomaibut Hifpannt ; adde in ilio effe Nova - 
J3 tt attorto» Decretante cum negat commumonem qutbufdam. NuU 
33 /<* igitìir liliali idei. — Ala tutto ciò voglio , che fia detto 
folo nella sentenza di quell’ uomini dotti j Sapendo per altro . 
molto bene , die vi fono molti Canoni Santiflìmi , e che a ma- 
raviglia pofsonofervire per confermare la rigorofa Difci pii- 
na antica della Chiefa . 

Aggiunga ora il P. Capaffi , che quello diroccamento di? 
Tempj , non fi fece da’ Cnftiani nelle pubbliche Città, e lòtto 
gli occhi de’ Gentili, ma nel le forefte , e dalli Criftiani di que* 
luoghi nuovamente convertiti alla Fede , onde muta fpecie da 
quello lui dice. 

PROPOSTA. 

ì • 

Pag. 200 . 1. 1 8 . Ecclcfias fabricarct . . 

C He li Criftiani ne' primi Secoli -aveffero delle Cbiefe . * , 

•vi fono fondamenti molto ragionevoli per crederlo ; ma 
che nel maggiore bollore delle perfezioni , e fpecial- 
mente di quella di Decio , t avan^ajfero a dtftrupgere 
i Tempj de' Gentili , ed in loro vece fabbricaffero delle Cbiefe } 

Io per me non vedo , come ciò fi poffa perfuadere . Il P. Lader- 
chi in conferma de' fuoi Atti adduce quei di S. Marcello , o 
di S. Cecilia , ma quefii non fctogliono il dubbio , no» folo per 
ejfere fpurj , ed apocrifi , ma perche in effe folo fi dice , che la* 
Cafa di S. Lucina fu confecrata per Cbtefa da S. Marcello , e 
quella di S. Cecilia da S. Urbano , il che , è molto dtverfo dal 
fabbricare nuove Cbiefe , come dicono i nojlri Atti. 
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RISPOSTA. 

N On v'è dubbio alcuno, che diffìcilmente pofsaper- 
fuaderfi una cola , quando elsa arrivi affatto nuo- 
va a tal’uno . Se avefse lette con attenzione Tuto- 
rie Ecclefialìiche , fi univerfali , come particolari , 
avrebbe trovato , che molte dt quelle Chiefe da lui ammefse 
ne i primi Secoli , furono fabbricate ne i maggiori bollori 
delle perfecuzioni nelle Città anche più popolate. S. Rufi- 
no Vefcovo de Marfi , per quanto fi hà ne’ monumenti di 
quella Chiefa , edificò un’Oratorio non ignobile, ove efer- 
citava tutti gToffìcj di buon Vefcovo , nel maggior bollore 
della perfecuzione di Maflìmino . Conferma tutto ciò un’ 
efempio , il quale per efser affatto ricevuto da tutti , ed in- 
controvertibile recherà più d’ogn’altro maraviglia al noftro 
Critico , ed è quello : Narrano comunemente gl’Illorici Ec- 
clefiaftict col Baronio fotto l'anno 102. n. 2. sù la fede d’an- 
tichiffìmi , e lincerilfimi Teftimonj , che S. Clemente Papa , 
nel maggior fervore della perlècuzione di Trajano fece rom- 
pere da’ quei Crilliani rilegati con elso lui nel Cherfonefe , 
grandifllno numero d’idoli di quelle Regioni i e quello, che 
è più , edificò in diverfi luoghi di queli’Ifola da 70. Chiefe . 
,, Omnem ferè tllam Provinctam ai Cbnflt Keltgtonem perdu- 
„ xit , quorum opera , cb* Genttlium Deorum funi Jimulacra^ 
,, con frac! a , & fcptuaginta dì'verfis in locit Ecclejta excttata. 

Non è poi inconveniente , che li Gentili le ne farebbero 
rifenmi , e che farebbero (lati fcoperti per Criftiant , e mor- 
ti , perchè quello appunto avvenne sì a S. Clemente , come 
a’ noftri Santi , i quali fubito , che furono fcoperti ciò afare 
nelle fbrefte , furono prefi , e martirizzati . 

Nè devonfi intendere quelle Chiefe fabbricate ne’ tempi 
delia perfecuzione , per magnifiche, publiche , o maedofe-., 
ma fatte fecondo le circollanze di que’ tempi fi infelici , cd 
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appunto nafcofte,ed occulte , come quelle defcritte dall’em- 
pio Luciano in Filopatro , e fimi li a quelle fabbricate da S. 
Fabiano Papa . Tutto ciò fi rende più facile nel nollro cafo, 
perciocché quelli diroccamenti di Tempi, d’idoli, e Fabbri- 
che di Chiefe non fi fecero da’ Criltiam nelle pubbliche Cit- 
tà , o in luoghi efpoftì a gli occhi de’ Gentili , ma nelle fo- 
reftc , nelle felve , e ne i luoghi più occulti, come ne 1 Tem- 
pi degl’idoli detti Paganali , quali per efser più remoti dalia 
frequenza , e commercio de’ Popoli , davano adito a Ol- 
ibani di poter fare ciò che da efli veniva giudicato più a pro- 
pofito , quando loro cadeva il taglio di farlo. 

Nè l’è fuori del crebibile , che potefsero fabbricare trà 
aftrufe , e nafcoftillìme forelte piccioliflìmi , ed occultilfimi 
Oratori 5 chiamati anticamente , come eruditamente prova, 
e nota il Baronio Chiefe , benché poi, ancora per quelti , fu- 
rono da’ Gentili fcoperti, accufati, e finalmente morti . On- 
de è diverfiflìmo , e lontaniamo il cafo delle Città pubbli- 
che , e de’ luoghi efpoftì alla villa di tutti, a quello delle fo- 
refte , e luoghi occulti , dove ciò i Criltiam facendo , noru. 
potevano efser veduti , ne fi facilmente ofservati . 

Circa gl’Efempj addotti delle Cafe di S. Lueina , e Ceciliaj 
io refto molto ftupito , come il P. Capalfi dica , che il P. La- 
derchi l’apporti per provare le fabbriche delle Chiefe , fa- 
cendo egli in quella fua Critica più offizio d’inventore, ehe 
di lineerò Scrittore . Rilegga V. S. Illultrifs. la pag. 2 13- e 
214. delle Note a i noftri Atti , e vedrà non apportarfi per 
altro quei due Efempj , che per provare , che ancora le Cafe 
private Confecrate,e Convertite da Fedeli in Oratorj fi chia- 
mavano col nome di Chiefe . — Et hoc quidem nomine ( fono 
„ le parole del P.Laderchi ) nuncupatas f tuffi facras xdes , qua 
,, ex Domtbus Deo dicarentur , A eia Santlorum Cxctlta , cb* 
„ Luctnx perfptcuè ojlendunt .-- Ed addotti quelli due Efem- 
pj conchiude nella pag. 21 j. — Domus igttur fideltum dedica- 


„ t& apud fideles Fcclefiarum nomine cenfebantur . Ediqueftè 
Cafe Confecrate in Chiefe , c deputate in ufo facro fabbricate 
da’ Fedeli in luoghi occultiflimi , e dove meno fi potettero i 
Gentili immaginare dice, che intendono i nottri Arti. 11 dub- 
bio già pienamente dal P.Laderchi viene fciolto nelle fue No- 
te, ma il P.Capaflì al folito per multiplicar parole lenza necef- 
fità , diflìmu lata la foluzione tanto l’hà voluto riproporre. 

Che poi gli Atti di S. Lucina, e Cecilia, fianoperlui apo- 
crifi , e Spurj , vorrei , che il noftro buon Padre avettè congiu- 
te alle fole parole, qualche efficace argomento, che ciò ci avef- 
fe provato , il quale al certo non farebbe fiato fraudato della.» 
fua foluzione i E’ facile il dire , ma non è già cosi . il ben pro- 
vare. 

Vorrei alla fine con tutta la modefiia poflibile pregare il P. 
Lettore Capalfi , che camminale con un poco più di fmcerità 
nel riportare le cofe , ettendo una gran parte della fua fc rimi- 
ra mere invenzioni , e falfità , lontaniflime , e dal fenfo degl’ 
Atti , e dall' ettere fiate fcritte dal P. Laderchi nelle fuo 
Note . . » 

PROPOSTA. 

_ il 

Pag. ipp. I. io. Etcelebrantes SS . MM. exe- 
quiascum hymnis , (f laudtbus , & tali ordine 
involgente s f aerati finta eorum Corfora , De- 
. dicaverunt diem Sepulchrationis eorum. 

L A V oce Sepulchratio è de' tempi baffi . Ma quello anco- 
ra , che non fi può cosi facilmente credere ^ fi è ; Che nel 
cuore per così dire della < ptrfecurione di Decio , i Fedeli 
facefiero pubbliche radunante . Sò che il jP. Laderchi ad - 
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duce un'Autorità di S. Gregorio Ni flètto^ mila quale dice ^ che 
S. Gregorio Tbaumat tergo s eBtnta che fà lapcr [caciotte it De- 
tto , fece /’ anmverfana dedicazione di iqaet pronti ^ tir’ quali 
i Fedeli ospitano {offerto il Martino - Mà quejF Autorità api 
punto fi oppone a' noftrt Atti , i quali , dicono ^ che quefia de- 
dica la facefle & Gerbone non terminata luperfecugtone dt De- 
tto , ma nel tefUpo della tkedefima perfeciipyone , tl che è con- 
trario al fatto di S. Gregà-to T baumaturgo . 

■ RISPOSTA. 

> 

I O Vofrfci , che il P.Captfffi parlale eb^omo, cioè con la 
ragione in mano , e con argomenti concludenti , c non 
di Capriccio > Come 'ftwle. In che guifa égli prova-, , 
che fa parola Sepulchrado fiade’ tempi baffi? forfè coru. 
ciS vórrà inferirne', che «e’ tempi de’noftri Martin nonufa- 
và , ‘perchè qìiefta Vóce prefTo'àltri Scrittori di que’ tempi non 
fitròva tifata ? Ma quèfta Riduzione non regge per più capi , 
Prima, perchè non così facilmente gli farà creduto di aver ri- 
voltato tutte le Opere fcritte di que’ tempi . Secondo, chi ìn- 
fegna a lui , qhe di tiftte le paiole ufitftè da Secalo in Secolo , 
n’abbiano a far commemorazione, ed a fervirfene gli altri 
Scrittóri PNJheJ fòrfe oggidì di tutte le parole, che ulano, fe 
ne fervono ne’ loro ferirti gl’Autpri moderni? Terzo, quante 
^àroìe banb,è tièrhri h i Vfè t 1 èrfì fftrn i" fi ritfòVànobh'Cora «e* Scrit- 
torfde’ S?cdh pfti fioriti^ , MiiTpVb JujpròlTp* Scrittori anti- 
chi,, e.quelli'del Secolo di Tertulliano , ufhrpatoil termine.. 
Retioftorh'pe rtfmdwfc ipiù infimi, 'À dotai io pei venerazione, 
Reprefentaneus per più vicino , FerdnBor per Uomo dedito al- 
lè4ibrdifii,OJjfe/e-/tìfrfper fkr che fia co fa insòlita, Cavillare per 
guatarli da qtfalche cólV, Gitoti rn'Adpi lari per velhre alla.. 
GrecV 5 cdlYlèl’urò^ , nd-fcibro De Corona 

Mil/tìs , ’&e-fàHfo , eà in alni? Il ritrovar^ -prdfo S. Inneo 
v * ne’ 


Digitized by Google 


m- Libri A&ó*tfrt Hartfci y Aaeepiì» per taf* dubbia , G4v 
rìaMk per cfegnodi lode» preflbgPAtti lince ri raccolti dai 
Ré i rta ft Exvutnu* • per: 1 cor «caco \ Mar (trinate pcc date il 
itèrtftio-, Cw^ir* negl’atcwUi6 k Cipriano per corifigho , e 
fimdi , don farebbe ciò- badarne al aollro Critico per fargli; 
ributtare qaelt’Clpere ne’ tempi baffi , e fcritte ( come lui di- 
cè ; /uerfo i’umdecmno' , e duodecimo Secolo ? Mi trovi dun- 
que queth (ri mi ni alaci in altrii ò pili antichi , ò contempo, 
ràdei quelli Autori, e poi pigli più animo di fere altre voi-- 
te fi/m li objezioni . - 1 • / 

Lo per pfovare , chequefto ter mine SepulcbrutJo fu ufeto 
ne’ tempi amichi , mi potrebbe ha fra re di fer vedere , che_. 
non è J MUOVO-preflo i Gtfafhallci \\vetbo Sefulcbratt uferoda 
Afconio , Vetrio , Sifefinà , dd ; altri anwchilsimi Snttòri , da 
cui viene quella voce Sepnltbratrt , come appunto da Deir. 
{fare D de fiat te y ma non mi contento di quello folo, e per far 
conofcete al noftro Critico ,' ch’ eli hà letto affai poco gli- 
Scrutoti antichi , feppia - che abbiamo un’anrifchifsirtio felli-; 
monio di ciò nel Menzione del Sepolcro di Q^Ardio Tazio, 
nella quale fi legge il medefimo termine SepuUbratto, appor- 
tato dal Soderino . 

“ Quanto a Hi Vocaboli poi non ’fi'può tirare arguméntoi a’» 
quali-tempi fofeetb , Onò familiari , edin-ufotèl perchè , 
non tutti i vocaboli , che ufano in ogni tempo fi pongono 
in fcmto dalli Autori , che vi fiorifeono t sì perchè non è 
mai cèrto , eftabile 11 loroufo i èd ora fi difmetcono ,<d ora 
fi ripigliano , atteftandoci-Oràito riella fua Poetica- che ] 
Malta tenafeentur , qtta jam tofulert y tadcuhfuc • " 

■ Qaa Nane funt in bonore <voc abaia . J i - L 

Sì finalmente , perchè molti di quei nomi (limati ne’ Secoli 
ttfffàrtdati , è'dbgl’Antfchi per eloganttfsiroi * in altri tèmpi-,- 
éptfrlfcolàrmente ne’ noftri , per il lóro di Tufo fono ripartati-' 
frivolije come inettie vengono dalli più eruditi deprezzati k 
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Varietà oflèrvara ancora tanto tempo f à da Aulo Gellio m* 
fuoi eruditi Libri delle Notti Atticane . Onde all'ora Colo il 
P. F. Gherardo Capaflì potrebbe inferi re qualche cofa di ra- 
gionevole m quello punto , quando, con richiamare da 1 Se- 
polchri i Gramatici de’ tempi dello Scrittore de' noftri Attij 
elfi ci atteftalfero, che tali nomi, nè prima di quel tempo, nè 
allora erano cogniti , ed in ufo . Ma quando anche ciò fa- 
celTe , e fuccedelfe ogni cofa in fuo favore j pure niente gli 
gioverebbe , attcfochè ne' Secoli fteffi più eruditi, e più pfat- 
ti della Lingua Latina , vi fi trovano ancora de i Scrittori 
fiacchi , ed inetti , i quali fi fervono di parole barbare , ed 
affatto inaudite , ficcome per ordinario vediamo in molti al- 
tri antichi Scrittori , e negl’ifteffi Atti de’ Martin ricevuti da. 
Critici (inceri , ne’ quali , benché fiano fiati ferini in fienili 
tempi , pure vi fi trovano molte parole nuove, e barbare per 
la fimplicità di quei buoni Crifiiani , che gli fcnfTero, i qua- 
li non ebberoja tutto, , e per tutto la perfezione delia. Im-. 
gua Latina . E. ciò fia detto generalmente per tutti i voca- 
boli, che li. trovano ancora Hegl'Atti d’altri Martiri . . 

Per quel che riguarda poi l’unione de’ Fedeli a celebrare.. 
l’Efsequie de’ Martiri , e fodalizj da efli Facci nel tempo del-^ 
la per feci*z ione v fono, pièni. gl,’ Atti de' Martiri , ed Ifiorie 
Ecckfiafiiche ^facendone trà gl’altri diffufa menzione ilBa- 
ronio sì nelle Note del Martirologio Romano , come ne fuoi 
Annali j Tertulliano nell’Apologetico , e nel Libro contro 
Seapula j S. Giuifino , e mille altri . E per non dilungarmi 
di vantaggio in una cofa fi chiara , addurrò £o 1 q tré Tetti 
monj fopra ogn’altro degni di credito-, due de’ tempi di De- 
cio , l’ altro del. tempo della fierifsima , fopra tutte l’ altre, 
perfecuzione di Diocleziano : il primo è di S. Cipriano , che 
nella Lettera -3 7. fecondo il Pamelio al Clero dj Cartagine 
così dice -- Dtmqut , & dtes eorum qutbtts ex cedimi ^adnot aie y ut 
„ commemorai temei eorum intèr K^xorìas lAartyum celebrare 

. V ' 


Digilized by Google 


iti 

v poflt ™* 1 > qnntnquam T ertullut fidelìfltmusfo denxtijjtmus Fra- 
,, ter nojler prò certa foliicitudme , & cura fua quatti fratria 
,, bus in omm obfcquto opcrationit imperi it ; qui nec tllìc ctr- 
,, eh tur am corporum dcefl , Jcrtbal , ac figmficet mibi dies 9 
„ qutbus in carcere Beati fratres nofiri ad immortahtatem gip- 
„ nofa morti t exttu tranfeunt , ut , & celebrentur bìc à nobis 
j, oblationet , & facrificia , ob commemorai tones eorum , qua citò 
„ vobtfcum Domino protegente celebrabimus — c nella Lette- 
ra 34. parlando di S. Celerino , e de’ eloriofi Martiri Loren- 
zo , ed Ignazio , la di cui feda fi celebra dalla Chiefa alli 3. 
di Febraro , dice — Sacrìficta prò bit femper , ut memmìftis 
„ offerimut , quotièt Martyrmnt Faffìonet , & Dtes amt'verfa- 
,, ria Commemorai tone celebramut — 1 ’ altro è degl’ Atti del 
celeberrimo, ed invittiflìmo Martire S. Pione , e Compagni, 
riconofciuti per finceri dal Ruinart , ed inferiti per tali dal 
Baronio negl’Annah Ecclefiaftici , li quali lotto la medefima 
perfecuzione di Decio , furono prefi con S. Sabina, .S. Afcle- 
paade yS. Lenno Prete , ed altri SS. Martiri , mentre celebra? 
vano il giorno anniverlàrio di S. Policarpo Martire . Il me- 
defimo racconta il Baronio lotto l’anno 184, n. 7. di S. D10- 
dorq f Prete , e Mario Lettore , quali. elfendo convenuti a ce- 
lebrare il dì natalizio de’ SS.Crifanto ,e Daria con moltifsi- 
pii altri Criftiani , furono nel medelìmo tempo da’ Gentili 
con ammirabile martirio coronati . Or fe ciò , com’abbiamo 
veduto , fi faceva da’ Crilìiani fin nelle Carceri, e ne’ luoghi 
più popolati ; con quanta maggior ficurezza , e libertà fi po- 
teva fare da’ noftn Santi nelli luoghi deferti , ed occulti ? \ 
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1? roposta: 

137 . 1 . 6. Regnante Domino nojtro 

le fu Cbrifio't 1 • ' » !* 

, s.t 

r _ formala , co» fà quale terminano gr Atti di Sa* 
* Créfci ^ dì S.Cerihfw , e cominciata ad tifiti , (rei io i 
ne' tempi pi baffi , ir quando gii la Cète fi goderà 
Itf paci fobto gP Irtiperadoii Ctijliani. 
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F inalmente con dn gtaldrffirad , e notatoti iflimo errori 
hà voluto coronare gfiltn , Flmpugnatore dè‘ noftri 
Atti in tìuefta Tua Critica , dando a conofcere a gl’e- 
rtitftri , più v'Crfat'i nétfe' mttdorie àrniche de’ SS. Maw 
tiri ,, ch'egli non nè hi lettà pufuhà > mentre tanti Atti Idi 
ro (inceri comunemente rapportati dagl’E rudW, e Critici ', 
c fpécialmente raccolti in Così gran tttìmhró dairerudirìfsimo 
Teodorico Ruihart , cotdpofti da’ Pfrdéli fin da primi Secoli 
della Cjhiéfà , tdrnrtirttfnò con quella ttiédCfima formola déHi 
noftri. Tra quelli fcritti fotto Tannò rio. b città , Vi fono 
gl’Attì di $. Simforofa , che finifcotnò Con detta formoli , 
e la medefima fi ritrova àncora negl’ Atti de’ SS. Epipo- 
piq, ed Afe/Tahdro , che fiorìrpnò’cutà il 188. ma per lai 
fciare gi amichi , é Cóm^trflVprìtnà di Dedo , rtel qual Seco -1 
Jo , come facilmente fi può vedere in detti Atti , pareche^. 
fotte più familiare detta fòrmula ; vi fono quelli de’ SS. Pio- 
nio , e Compagni , quelli di S. Mafsimo , quelli di S. Pietro, 
Santa Alefsandra , S. Pao^> à ,$ìi,S. P»onifia Vergine, di San 
Luciano, e Marciano, e quelli deH’iftdTo S. Cipriano Vefco- 
vo di Cartagine , con mille altri , sì de’ tempi antecedenti , 
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come de’ fulfeguenti ammefsi perfinceri da’ Critici , eli qui- 
li dobbiamo alla pia diligenza, edtrudita fkrica de’ Padri del- 
la Congregazione di S. Mauro di Francia*, de Bollandiani -, ed 
altri . 

Or da tanta moltitudine d’ Atti, che terminano appunto, 
come i noftri , per ifcarfezza d’erudizione ignorati dal P. Ca- 
pafsi pofsono giuda mente arguire i più dotti, e. prudenti , che 
egli in vece d’elserfi melso ad impugnare i noftri Atti , fi è po- 
fto ad accreditargli contro fua voglia , mediante i tanti abba- 
gli da lui prefi nella fua Critica, i quali ficcome l’han refo po- 
co degno di credito perciò ch’egli fcrifse , così i noftri Atti ri- 
mangono via più nel pofsefso d’efscr ftnceri, e devono via più 
riputarfi per tali da chiunque hà difcernimento di conofcere il 
vero i mentre le ragioni , ed argomenti fai fi , non provano al- 
tro , che il falfo , ed i veri argomenti altresì il vero , come pur 
troppo vere mi pajono le ragioni da me addotte , in confuta- 
zione del noftro Critico , che pollo!! a fcrivere contro gli Atti 
de’ noftri gloriofifsimi Martiri , non hà nè pur faputo ,come 
debbano terminare . 

Al meno, giacché aveva dubbio dell’antichità di quella for- 
inola Regnante Domino Nojiro Jefu CbnJìo ì e fi ritrovava in Ca- 
fa del Sig. Magliabechi , prima d’incorrere in un errore così 
grande, fi fufse configliato con quell’eruditifsimo Signore fo- 
pra di quello punto , il quale per la gran notizia , che hà degli 
Scrittori d ogni materia ,, gh avrebbe additato fubito un cer- 
to Biondello, il quale exfrofejfo fcrifse un’erudita Diarride 
dell’antichità di quella formula , dove in diverfi punti parti- 
colarmente della Sezione quarta , tutto è in provare la di lei 
antichità cou antichifsimi monumenti contro quelli, cheaf- 
ferifeono ciò avere avuta origine doppo Collantino , rintrac- 
ciando -il principio del di lei uffo , fin da’ tempi di Nerone . 

PRO- 
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E Ccomi , come V. S. Illuflrijfima mede al fine delle mie fri- 
mole difficoltà , e affieme a termine d’efercitare la di lei 
pagiempa . Sicché ella amrà la bontà di compatire lamia 
ignoranza in non fapere lo fcioglimento di dnbbj cotan- 
to tenui y e di niun malore , mentre da me fi propongono unica- 
mente a fine d' approfittare me fteffo , oltre gli altri mottmi nel 
principio dt quefia mia accennati . Ver merità amendo letto in 
Autori di qualche grido , che allora un'Opera è dubbia , e fof- 
petta , quando da ninno per molti Secoli fi è fiata fatta meruna 
menzione ; e che altresì contenga in fe marche } e contrafiegni 
tali y che induchino nomìtà ; nel medere poi , che in quelli nojlri 
Atti ciò concorre , non ho potuto ritenermi dal fofpettare della 
loro poca fincerità . Ammengachè per tutti i capi , che da me con- 
fiderai i fi fiano , mi fembrano parto deliundecwio , o duodecimo 
Secolo . Il Carattere de' pià antichi Codici , e di quei Secoli , 
la frafe , le dizioni , gli argomenti , fono uniformi a que' tem- 
pi parimente ; ficchi , fe io non hò prefo sbaglio , il mio fofpetto 
non farà almeno fenga qualche ombra del mero. 

Ardirò anche di fogginngerle , che riflettendo come di quefti 
Santi Crefci , Omnione , ed Emptio non tramandone nell'antichi- 
tà meftigio meruno de Martirologj ; e dall'altra parte confide - 
rondo alla ftramaganga dt quelli Nomi Crefci , Emptio , e Orn- 
inone totalmente incogniti nelle Storie , fi facre , che profane , 
e inufitati apprefso le Nazioni tutte , da ciò ancora hò cominciato 
a dubitare dAla merità dt quelli Nomi ; che però hò creduto , 
che poffa efiere feguito qualche sbaglio , come molto bene è noto 
a V.S. llluftrtfft'na , che ciò è accaduto altre molte in f ornigli un- 
ti materie , e che forfè tromatafi ne' tempi baffi , e di' ignoranza 
qualche aittica lapida male fcolpita , e tn qualche parte lacera , 
e corrofa , nella quale mi foffe intagliato DOMNIO CRESCI 
EMPTIO } qualche femplice demoto Monaco l'abbia interpreta- 
• ta 
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ta in *oee * dì Dm Crefentió, t per una fola perfora , in Orm- 
ato, che poi, declinandolo abbia detto Omnione , tn Crefci , ed 
Emptio tre perfette dtilinte , per tre Santi ; a ragione del IK 
amanti l' Ornato , qnafi che figntficaffe Drvit. Io arroffìfco in* 
<■ vero di efporre a V. S. WuSrtft. qnefte mte infoi fe , ed inetta 
debolezze i tua f apendo efier por troppo fermiti fintili cefi nelle* 
Veroniche , nè Cnfiofori , ni S.Vtar , de quali ne dà relazioni 
il dottijfuno Padre Mabtllomo nel foto Itinerario i balta , per- 
ciò ancor io ardtfeo di foropofitarc fognando in qtufta materia 
Refia che V.S. lllnftttjjona condoni tl nojofiflìmo tedio , che pur 
troppo f onerò portato con non poco detrimento delle di lei dot- 
tiffime applicazioni et materie piè degne della Jna bclhjjinuu 
mente , e con profondo offèqnio regnandomele refio . 

DiV.S.lllufirtjfima.- . .. . ; , 1 . r -r 

.? l. .l: r. .1 »:« • v. ir «vi ! .' 1 1 v'i >'-u :■ ■ f >i.r 

li: ) .L 1. Vhtilifi. Demotifr. ed Obbligar. Sem. 

- F. Gherardo Caparti de’ Servi di Maria. 

• . . •: ■ ! 1 • • 
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E ? D eccomi nel fine della mia. Rifpofta , ed inficine li 
I termine d’ aver fodisfatto a i dubbj del P.Capafli , ri* 
^ conofduti da lui medefimo per frivoli, e di niun va- 
lore , onde crederò , che porta approfittarli, fecondo 
la brama , che ne hà moftrato > ficchè avendo potuto cono* 
fiere , che di tutte le forinole contenute ne' noftri Atti, tut- 
te le parole , dizioni , e modi di dire , ve n’è fiato l’ufo , e_* 
ne fu fatta menzione dagl’Autori fi facri , che profani fiati 
per prima dello Scrittore de’ noftri Atti, fi fari altresì potu- 
to accorgere , che debbono i med climi riputarli finceri , e* 
non folpetti, per ritrovarli convinto dal fuo fteftb argomen- 
to , prefo in ienfo contrario , che l'è quanto dire . Allora* 

A a un’ 
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un ’opérjk-TOjW-eflèf tìabbir^ e:fo(pma' y qu*rtdo*on contie» 
Vie i » fe marche ,• «'«©a t raffi* gnt di novità.; . e' per altro . la» 
fiù a(V»’y te dizzvmt , e g fa rgo menti fono Uniformi a quei pri* 
nu Secqjr, ne’quali-fu ferina » laonde al ioipettarne è il me. 
dvfimtf y che ddungai ti dav vero . t .M t> wiVi « o‘*v 

^Ardirò piar 'tanto, ^andietio»^ di foggrongtre* V. &. Ulti» 
ftrtlhma , chnecirca i 1 ibi petto a i uro dai PCtpaffi deU’inter- 
pret azione talvolta fatta da qualche Monacò ignorante do» 
pra ilioriaione della Lapida > non hò che dirvi » fe non ché 
di tinti fioatto ,i coiWelungolecOte di Melinda fi trova bit. 
tal 'Ser.pantoy Vòlrtosa. generare una cerne pietra aliai tnoHe^ 
in.iMi'aicdoociattirar » > ‘ehegticala dietro ii capo a foggia di 
cappa ,. detta perCTÒlierpeme della cappa*: Or è probabile-» 
ancora , che ritenzione folle (colpita in qualcuna di tali pie- 
tre , (ìcchè il tempo potelTe facilmente oorrqdècla^ fe hoiu 
che par , che otti a ciò l’cfferfi (i recentemente trovata la La» 
pistóni® i'iietì&o nè' fetta in efla- f.àvendofela cavata di teda it 
noftM Critico , chepercofòrire il Tuo bel ritrovato, hà fo- 
to il Monaco affai templice,e tanto, che prenddfe il Domiti » 
Crefcemptio perire pfttepie <^fyintè,qùfcn^o rflti era, che una. 
Ma non fi è però egTì accorto r cne in dargli una tale fpie- 
ga zinne hà jlrefo Demnio perDòhtòo', e di più fuppdfto ; che 
il Monacò dori avelie fa pratica ytaè del l’Offìzio divino » -pb 
dei Meffalé; *e^ quali fi trova tante volte reperito. /#£r Dom- 
mt hemdicer& s anzi è forza anche dite, che nonfapeflè nè men 
leggere’ ntnpohe .wterprerare Ritenzioni:. Maoome poi fta- 
■*& i fi pediog gcrc , 1 e ggefle Diva , queftvè un dobbiòda no* 
pò terfife «ogfit re , Talvo che* dal P. Capaflì , che Téppe for- 
marlo t Non nego però ythe in quefta parte non meriti eglè 
grati; Inde- ^avendo candiditnenté confettato , che la fpjega* 
«ione è fuk colle f >go*mìpar©Je;< *- Io jtrro/Jìfco in netto fti 
tféfpotre- a V. ! «& lllrflrijf. qttefic mie infulfe , ed inette, deho- 
» «*f fefendo ejfer pur troppo fegut ti fanti t enfi nello 

c i - » Ve ~ 
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Y) .^tout ti ■ dotttjjlm^ P. . M^btllo^tQ nel fue Itinerari 
^ pereti ente» toardtfto dt fpropofitare fognando tn-quefla 
„ rr*-— alle quali io non devo aggiungere altro , le nonquej 
Tm dtxtjit detto dal Redentore. , . ; { , f . j 3no ] 
oi i Ridane: foto* .che come appendice io faccia conofcere^d 
P. Capati* y ch’egli fi è talvolta anche ingannato in rigettale 
irà Secoli ignoranti l’undecimo, « duodecimo Secolo di no* 
ftra falute , e che hà equivocato in cosi chiamarli;, c non* 
dirgli. pili tòfto infelici ; «fóndo provenuta la loro infelici 
là-, dalle Salme , ed Etefie , che ineflì mfotferp contro,!** 
Chidà, quando la denominazione d’ignoranti^ dovrebbe Jor 
provenite dalla fcarfezza infieme, e mediocrità de’ Scrittoti 
che iti efii furono ; de’ quali peraltro n’accolfero di molti y 
e principali ; Anzi le Scifme medefime , ed Efefie tnforte ili 
queiSecblt ,o danno a Cnedese , che non dovettero, ibatfeg- 
giare d 'Autori di grido; -Perciocché tenendo Iddio una lper> 
cialiffim cura della Ghie fa fua Spofa, non permette già mai, 
che Spuntando Scifme , e nuove Erefie per atterrarla col ve- 
leno delle peftifere lor Dottrine ; j rimanga ella fproWeducft 
d’ajuti, e di chi la difènda con gli antidoti opportuni di fon- 
dato fapere : Laonde e (Tendo vi fiate nell undecim© Secolo^ 
cinque Scifme fatte da Tei Antipapi contro i. legittimi Pome*» 
fici i cioè da Gregorio contro di Papa Benedetto Vili., dij 
Silveftro detto IH. * ne di Benedetto JX. contro di Gregorio 
VI. , da Miao© detto Benedetto IX-, ò! X. contro Papa Nic? 
colò IL, da Càdaloo conico AidTan iró il./la iGkm&nce det- 
to III. contro di Gfegorio V IL e T Erefie di Benngario , di 
Enberto- , e Lifojo nuovi Manicheidei Cerulario , degli 
Uvecelim ,:del nuova Sibelliano ,de" iitfoyi Nicol ain del 
BoTcelmo , degl’Incritaafi, e d’àTtri ipotègiiiftairientè cfeial- 
marfi Secolo infelice , mi ntm gjàign&rànte ifeirt èffd Bor- 
rirono per Dot tana . Leone IX. ; e Gregorio VIL Sommi 

A a 2 Pon- 
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•Pontefici , S. Ànfeìroo Véfcovo Gmttuttrenfe , Principe' le*’ 
(Teologi de’ Tuoi tempi : S. Pier Damiani A&' Arifchncr Ve- 
fcovo di Locca , che ptignò contro<5 tubetto Antipapa a té- 
tto di Gregorio VII. S. Brunone Vefcovo d’Etbipoli. S. Odi- 
Ione Abate , Suida , Bu reaedo collettore de’ Decreti . Du- 
rando, che fcrifle conciò di Bermgario ; ificumemo . Alfano 
Vefcovo di Salerno . Alberico Diacono , che parimente ira- 
■pugnò Beringario . Lanfranco Vefcovo di Conturbia , che» 
fetide contro il medefimo Uberto Tullenfe mandato da Leo- 


ne IX. 1 a confutate i Greci, « riconciliarli alla Chiefa Roma- 
na, Gio: Micrologo, Curopalata, Adone Vefcovo di Trevo* 
ti , Teofilato ,' Beroldo Idoneo , che continuò 1’ Opere di 
Hermanno contratto , Sigeberto , Campano , Guido Areti- 
no , Francone Scolaftico , Gio: Xifilino , e più altri, che per 
brevità fi tralafciano « ' • — « : ut , 

*; li- duodecimo Secolo fu anche più infelice' -per il numero 
•maggiore delle Scifme , e delle Erefie . Le fcifme furono y 
cagionare nella Chiefa da’feguenti Antipapi . Da Maurizio 
Bordino detto Gregorio contro di Gelafio li. legittimo Pa- 
pa . Da Teobaldo detto Celerino II. contro di Honorio IL 
Da Pietro Leone detto Anacleto II. contro d’ Ianocenzio IL 
Dal Cardin. Gregorio detto Vittore contro del prenomina- 
to Innocenzio . Da Ottaviano detto Vittore IV. contro 
d’ Alcflandro NI. Da Guidone detto Pafcale IIL contro del 
medefimo Aleflàndro III. Da Già Ungaro detto Califfo III. 
parimente contro del prenominato Alcflandro III. Furono 
anche afTai più l’ Eresìe , di Bafilio Capo de' Bingomili. Di 
Tanchelrno. Di Pietro Abai lardo. Di Durando VValdach. 
Di Marfilio da Padoa. De’ Petrobruflìani . Degli Arnoldifti. 
Degli Enriciant . De i Patareni, ò Catari. De i fallì Apofto- 
lici. Degli A dami ri . Degl’Infabbarati. Degli Albigeli . De- 
gli VValdenfì. De' Correrj , ò Coterelli . De’Maroniti. Di 
Giliberto Porrecano , e d’ altri > Onde a gran ragione può 
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dirli Secók»: veramente infelice , ma che abbondò per altro 
d’infigni Scrittori, e furono in primo luogo $. Pontefici. Ge- 
la fio 1 1 . , Eugenio 1 IL , AlelTandro III. , Lucio III. , Innocea- 
zio Ili. , S. Bernardo Abbate di Chiaravalle notiftìmo . Ric- 
cardo di S.Vittore. Graziano. Ruperto Abbate. Pietro Lom- 
bardo , detto il Maeftro delle Sentenze. Bandoino a cui mol- 
ti attnbuifcono i quattro libri delle Sentenze , del che quan- 
tunque dubiti Genebrardo , dice nondimeno , che fodero 
quelli duci Fondatori della Teologia già Scolalhca - Pietro 
Comeftore Autore dell’ Iftoria Scoiali ica .. Pietro Blefenfo 
Dottore infigne. Vernerò infigne Legifta , e che fpurgò lo 
Pandette , il Codice , ed altri libri della Legge Civile , tanto 
che per la fua Gngolar Dottrina fu chiamato Lampa* Jurtt . 
Pietro Oftienfe . Zaccaria Crifopolitano. Cedreno . Ànfel- 
tno Laudunenfe Autore della Gioia interlineare. S~ Ottone 
V elìco vo di Bamberga . Goffrido Abbate Eutimio cognomi- 
nato Zigabeno , Gltcai Zonara . Guglielmo Bibliotecario. 
Edmondo Difcepolo di S. Anfelmo. lldeberto. Pietro Ve* 
ncrabile ricevuto a grand’onore da Eugenio III. nella fuo 
venuta in Roma. Nilo Arcivefcovodi Teffàlooica. Teodo- 
ro Balfamone. Giovanni Saresberienfe . Dodechi.no. Gio. 
BoGano Maeftro d'Azonr. Azone Bolognefe primo Dottore 
del fuo Secolo , chiamato da Baldo Tom Upum. Ed altri in 
grandillimo numero : Gcchè ciò ftante , nè l’uno , nè l’ altro 
Secolo meritan Nome d’ ignoranti , come di tal titolo gli 
onora il P. Capa Hi , benché amendue mfeltcìftlnii per le tem- 
pefte , che vi fperimentò S. Chiefa . 

Dovrà intanto VS. llluftnfs. compatite la mia debolezza, 
fe la lettura di quella Rifpofta non le avrà cagionato la fod- 
disfazione , che foglion pretendere i grand’ingegni, ma deve 
condonare qualche colà alla mia età , con riflettere ,che è il 
primo componimento da me fatto in quelle materie : benché 
ho ferma fperanza , che averà talvolta maggior piacere in* 

qual- 
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-•qualch’altra Rifpofta , che dovrà ferii a certa Scritturi ac- 
cora non ufcita alla luce , ma che pretto farà per farii vede- 
re in pubblico col nome di Ferula , e di Seutica : Ea~ 
dirla con candidezza, a me fà ognora miH'anni di vederla 
fuori , poiché potrcbb’ eflfere , che l’ Autore con far del Pe- 
dante, ricevette talvolta da chi le darà adequata rifpofta ua 
fblenne cavallo, e che fi vedette il Maeftro divenuto Difce- 
polo . Afficuro VS. Illuftrifs. , che chi s* accinge a tal* opera, 
uno , ò più che fiano , farebbero affai meglio di comparir 
vediti alla moda, e piùtofto avellerò nelle mani, in vece 
d’urta sferza ,'un battone j poiché farebbe più adattato alla 
debolezza de* loro componimenti i e fi potrebbero colali lui 
appoggio premunire per le cadute. Per quella prima volta 
( fepure l’amore di ciò, che è mio non m’ inganna) parti, 
a me , che mi fia riufcito ciò , che non potè ottenere lo fpie- 
tato Caligola , che bramava unite ad un fol collo le tette di 
•più huomini,per poterle tutte recidere con un colpo folo: 
'la quale barbara invenzione, quanto fu in lui peccarrtinofe, 
c farebbe ftato alfai peggiore , fe fi folTe potuta mettere in. 
efecuzione : con alrrettant* innocenza è ftato permetto a me 
di poterla efeguire $ giacché con una fola Rifpofta ( fe pure 
ho colto nel fegno ) m’è riufcito di fchiacciar la retta ad 
un* intiera Accademia de’ Moderni Eruditi , che tutti diero- 
no mano , c fi lordarono più della mano , la loro riputa- 
zione, nella prefente Critica: Dal che può molto bene ella 
arguire qual fia mai l’erudizione di tal’uni ,che fi fpacciano 

J ier tali ne* tempi noftri , C'fi fànnoCapì d* Accademie in- 
fere , ò per mettete in ballo qualche Pretendente in Eru- 
dizione, ò perchè la vergogna d’ etter vinti , con ripartirli 
Ih molti , divenga minore , 

‘ "hi quanto al Padre Capafli io fon dipintone , che efsen- 
^cfo egli huomo di fennò , fia per appigliai ni partito di 
•Certo Trochilo diletto Difcepolo di Platone, il quale per 
•— j effer 


Digitized by Google 


igi 

eflèr campato da una fiera burrafca di mare , nella quale^ 
rotto il timone, fpezzato l’albero , e fquarciate le vele , fi 
era trovato in pencolo d’annegarfì : arrivato così naufrago 
a cafa , la prima cofa , eh’ egli vi fece , fù di dar* ordine.» , 
che fi muralTero due fineftre di Cafa , benché allegrilfime , 
perchè amendue riguardavano il mare > per timore, com’ei 
diceva , che riguardandolo indi a gran tempo in calma , 
tutto placido , non gli venifTe altra volta tentazione di ri- 
metterfi in eflfo . Altrettanto mi dò a credere del noftro 
buon Padre > il quale confapevole a fe medefimo de’ nau- 
fragi patiti , e d’aver patito pur anco quello sì fiero nella^ 
Critica , (limo che la prima colà , che debba fare , fia di 
chiudere la Porta ad un tal Meftiere , perchè non gli venga 
mai più la tentazione di riprovarci fi . Tanto ne (pero , e^ 
altrettanto mi perfuado , che ne creda VS. Illuftriflàma , alla 

2 uale facendo profondifiima riverenza, mi ratifico qual fui 
:mpre» 


Umilift. Dmotifs ed Olbligatifr.Seru . 
N. N. 
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i ■ • Avvertimento fopra gli Errori , / 
E Correzioni T 


N On efiendofi avuta r avvertenza da chi fece la Copia . ù 
<fe/ manoscritto Originale della prefente Lettera , e che 
hè fervi to (T E f empi are per la Jlampa , di copiare ef al- 
tamente tl /addetto manoferi tto , conforme /’ Autore Tbà con- 
cepito , fi è reputato opportuno di avvertirne qui il Lettore > f 
di aggiugnere tra gl errori accaduti nella Rampa , e le corre- 
zioni loro , anco gf errori fatti dal Copiatore , notandovi per 
Correzyo** H tralafciatofi da tjfo in alcuni luoghi l e quel di 
piè vi i fiato con parole , e detti non proprj , ed adequati cf- 
prefio che vi fi pone corretto , come ivi deve leggerfi . E per- 
de in oltre alla Pag. 70. lin. io . ficcarne alla Pag. 150. vi fi 
dovevano inferire alcune altre ragioni , ed ofierva^ioni propor- 
Zionatijfime a dilucidare meglio la materia di cui ivi fi trat- 
ta^ perciò fi fupplifce qui fatto a fimile mancamento , ponendo 
ne l'aggiunta in quello articolo degl' errori , e correggi 0 ”* > fu- 
gando il cortefe Lettore a compatire tale inavvertenza , e di 
unire con la fua lettura al proprio luogo , quanto fi contiene. 
nell' aggiunta predetta . 


AGGIUNTA ALLA RISPOSTA DELLE FORMOLE 
Pag. 70. lin. 20. 


.. c J 


-1 


ti ?. 


P otrebbe alla fine il P~ Capa fsi fare uó’ iftairta , e diré j 
che benché quelle formole , le quali fi trovano ne’ no- 
. ftri Atti ufafiero in quei tempi , con tutto ciò non fi 
trovano mai ufurpate tuttaflìeme da un iftdTo ,'ma fpàrfe in 
.molti , nè fi trova in veruqo lin cómplelfo di coCe 3 nè cosi 
Sfatta fpiegazione J ed enumerazione de Miftetj principali 
della noftra FeoieV ‘ "" 
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Ma qheft’iflaftza , farebbe affatto di HiUft eflleàda «. Primo 
perchè dovendo il nofiroSanto Martire rendere inftruiti per* 
fedamente , ò almeno nel miglior modo , che poteva , nella 
Miiicrj più principali , e necellàrj della n olirà Fede li Genti- 
li da lui nuovamente convertiti; neceffanamente per ciòefe- 
guiref, doveva ingegnarli . non uno, ma tutti i Mwferj.-*iectf- 
tarj ,e fi doveva fervire di termini , t (plegàrioni ràlmente-. 
Chiare , che potèlfero renderli più facili , ed intelligibili , tu 
tali perfone , avvertendoci il dottiamo Bini in quello propo- 
sto , rièlle, fue Mote a* Concili , che bella primitiva Chiefa_. 
«ifirui vàrio ì Catecumeni ne Mifterj dèllà rioflta Fede cotu 
ièrmirii \ k forinole , a più potere; chiare, ed èfpteffive^ìì pet 
renderli capaci ; ltabili , e fondati , nella loto credenza , eo- 
' me anche per poterli rendere atti a faperlì m legnare ad altri » 
I Padri poi fìelle loro Opere pubbliche avevano altro fitte, nè 
feri ve vano per Catechizzare , e per feoprir a tutti i più re- 
conditi Arcani della riollra Religióne , è per cbnfcguenza fi 
lervivanó di termini diverfi , ed a bello ftudió di formole-. 
« tertmni ofeuri , non perchè non avefTertì , nè fape fièro effi 
‘fpiegargli con termini chiari , de’ quali rare volte , e fparfa- 
mente fi fervivano ,ma per lervarè là ittàeÙÌ , e profondità 
de’ Mifier) a caufa della difciplina Arcani, e acciò i più recon- 
diti Mifterj della noftra S. Fede non divenifièro troppo volga- 
ri , come atrefta S. Bafilio Magno ne’ fuoi Libri De Sprritm 
Sanilo . E da quello aVviehè , cné negl’ Atti de’ SS. Martiri , 
ogni volta , che vi fi leggono Catechifmi , e Infituzioni fat- 
ti a* novelli Fedeli , de nòflfi Mifterj fono tutti effi chiara- 
mente fpiegati , e non fi Vede per il contrario fatto il mc- 
defimo nelf Opere publiche de’ Padri della primitiva Chiefà. 
Onde, altro è il modo tenuto da quelli hél parlare de’ Mi- 
(lerj , altto è quello de’ Catechifti , gl’ uni avevano per fine 
la chiarezza per rènderli V nuovi Fedéli petcettibfii ; gli altri 
l’ofcuiità , ò fomma cautela per mantenere la maeilà , c pro- 
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fonditi de’ Mifterj. Quelli per ordinario hamujirrattato 
di un folo Miftero in ciafcun’ opera , e con grandilÈma cir- 
cofpezione ; quefti avevano neceflità di propalargh tutti f 
neceffarj , c colla maggior chiarezza , che poteflèro per far- 
gli apprendere , e rendergli idonei ad infegnar altri , che_» 
colle fatiche doveano -convertire . t >. . •* >•':!■* -5 r 

Finalmente fe tutte quelle forinole , modi di dire , e pro- 
ve che fi trovano in un'Opera , che tratta de’ Mifterj della 
noftra Fede (i doveffero ritrovate in un’altra in ogni Libro 
che di effe rrattaffe fi ritroverebbe il medefijno - E pure ve- 
diamo co’ proprj occhi nell’ Opere de’ Padri antichi litro* i 
varfi in ciafcuno fecondo la materia, delta qùàle tràtta,| 
tal compleffo di forinole, argomenti, efempj , e fpiegazioni , ‘ 
che non folo non fi ritrova per ombra tutt’infieme in qual- 
chè altro di tanti , che hanno trattato delle medefime 
ma fi durerebbe gran fatica ( per non dge^fere.’ impo^fibiir • 
le ) fe fi aveffero da trovar tutte , benché fparfe in di ver fi . 
Sicché quando anché ne* nóftri Atti vi foffè qualche co fa di 
(ingoiare in quella pane non arrecherebbe punto di di&coltà. 

v m i; 1 ; ‘ i .1 ■! 

AGGIUNTA AttA RISPOSTA IN DIFESA 
DELLA PAROLA, GLORIATUR ALLA Pag. i v . 


N Egl’Atti di S. Crefo| ove fi dice — Qui cum Taire , à r‘ c> '^ . 
& Spirttm SanBo •vi'vit , & glonatur Dent y <Jr c. cri- 1 % s >. 5 
ticj.il P. Capaflì quel termine glori atmr -- cottiti 1 v -^t 

che fia un termine ufatoda S. Pier Damiani per il primo, / 
e per confeguenza nell’undecimo Secolo. Ma non fi è ac- -j 
corto il fuddetto P. Capaflì , che S. Agoftino , che fiori nel 
quarto Secolo, usò detto termine nel figni 6 cato degl’ Atri fu 4 - 
detti > Eccolo appunto* nel Libro Sohkquiormm cap.^ t . , e ln^i ì 
fue parole fono — In untai Trini tati s effbnt/a fuperejfentta- w 
l/ter coftglfirùtns , & (wregnas — . ” . ^ 
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*T : 1 : '... . <u:'y •..•.■ !-i o”'T ru) 

Pag. ». linea ij. Che in ogni levare in ■ linea *9. il principio del fé-, 


condo verfo di Lucrezio Trita foto vi in nn’altra riga. 


rag. j. lin. 19. permettermi. 

J t Iin.‘4o. atta eonli^lio l - 
Pag. 4 . lin. ij. non avendo 
• . . fio. al conobbi . u .. 

lin. 19. e per iò edere 
* lin. 3». ha diffimulato 
Pag. *• lin. j 1. fé non tutti fcrivono 

FSg. 5. lin. 5 ai 'riflettere 
Pag. 7- *«* 1». i Indizio - 1 5.. 1 
Pag. 8. Jiu. 11. riparati . 

“* 9. lin. 7. rimarche 

lin. z8. non avrà duopo 


Pag 


mettermi 

• col con tiglio. . j 
non avo» 

.e conobbi 

' e che perciò h gran follia 
ha pretcfo 

Ce tutti non fcrivono dell' iftefla^ 
cofa.c non dicono il mcdcfimo. 
rifletta 
(ia Indizio 




, > 1 

.1 


A 


! riportati 
marche 

non avrà bi fogno di prove f e di 
( comprove, &c. ,• 

Pag. i>. lin. j. ìnFinerze, in Firenze. . ' _ 

f lin. ai. Bollione ” ' Pólliode. 


anche Eufcbip , 

lo . .-.1 *!, 1 .1 ,* . 

rifparmiata. 

mai non li potrebbe 

Buccherio 

Chi il contrario difte 


Pag- t j. Un. 1. ed avefS altresì letto 
Eufebio •-* . • 

lin. 4. fparammiata > 
lin. j 1 . mai fi potrebbe 
••• lin. 33. Buchero •' 

Pag. 1 J* lin- *• Ch' il di (Te 

I . tj 4f*n. *j. menatolo e menatolo r 

* * c J Rd. l i«.' futuro : antecedente - 

Pag. «7. lin. ’xo. offerì - offerrez ! i\ 

lin. x6. imerteffero ammcttelTero . 

Pag. »9.-lin. 19. Martirio 
Pag. 30. lin. »9. queftion. 78f. ‘ 

Pag. ? 1.- lin. 53. l’I ncoveniente "C 


t. 


Pag. 3*. -Itti. *9. ~e che mai _ 

Pag. 43. lin. 30. dal luogo , 
Pag.’ 44. lin. 9. fiu Data 
Pag. 4$. lin. ». S. Cadano 
j . )( ( lin. 9. neirolfervazione 
Pag, 4d. lin. 1. Miniata 
Pagi- •37. Uni". ij. Arbonii 


Martirio. - 

ify. J 

l'Jnconvenieuta . . / 


lai; j 9 

matz 
Arbonio 
Pag.- 59. li». -io. un ni frafe 
j, -.lin. il. iuta tal nome 
Pag. 60. lin. ). ad ftruendam 
Pag. 61. lin. 7. kit. 300. 


I ri 

t < 


.3 ; e che mai non 

daoualche altro luogo, 
fiatata "'•••'T!** ' 

S. Cafciano 
ni l’oflervazionc 
Miniare . . * 

Arnobro f 

1 uda taHralÌBf r V ■ 

. 1 un tal noqje ( - „• , 

ad adftruendam 
xxx. dell edizione Badia». 
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Pag. £3. lì n. t. Concflium Nicxndm 
Pag. 6 3. lin. »). in primordis 
Pag. 67. lin. 6. Si vuol dire 
Pag. 6i. 1 in. it. dal dimandar 
ibid. Teltima 
Pag. 69. lin. ij. a cachinni 
Pag- 70. lin. 7. prxtiofifCmar 
lin. 1*. tali 

lin. 19. fatto ciò , n6 oflan* 
te. &c. 

Pag. 73. lin. 1». Ma fé così è 
Pag. 7). lin. 7. a uro riti 

liu. to. li confervano 
lin. ai. e confegucn temente 

Pag. 77. lin. 7. ciòcioche 
Pag. 78. lin. 1. Socciani 

lin. 4. B.lUrminfo 
Pag. 79. I n. 19. Bellarminio 
Pag. 8a. Un. ta. e dette formote 


Pag- 99- lin. ti. fopra S. Matteo, 

Pag.113. lin. 31. attefla 
Pag.nj. lin. 13. dunque prima che 
1 » Chiefa.ed i Concili 
le riftibiliflcro 

Pag.] 18. lin. 14. feconda 
Pag. 119. lin. a], le medefime 
ibid. menfuetas 
Pag. 114. lin. it. accorgetene 

lin. 16. nella Communc 
fin.. 17. 6. Epidodio 
Pag. rad. lin. ij. che maisèfaputo 
Pag. 130. lin. x, il nome di Confef- 
fore per Manirc- 

Pag- >54- lin. 33. con pene 
Itfr 33)* lin* *4. colla fuga 
lin. 3». Canee 


Il Concilio Niceno 
in primordiis « 

Si fuol dire 
e dal dimandar 
fe fi fiima . 
a piena bocca . 
preti od Alme 
inceri 

fatto ciò non oftante quefte ,5cc. 

Ma così è 
autorità 
fi confèrvavano 

dal che confeguentementc deduce 
ch'cifi Atti non vi fiiron mai 
ciò che 

Socciniani * 

Bellarmino. 

Bellarmino. * 

( e per confeguenia dette formu- 
le che in elio fi contengonp ) di- 
ce così. 

« S. Girolamo ne' fuoi Commen- 
tari) al capo , & c. 
che attefta. • - 


ene formafTero canoni eoo ma- 
terna a chi, &c. 
fecundf 
le Colombe 
manfuetas 
accorger fene 
nel Communc 
S. Epipodio 
che mai non s’è faputo 

11 nome di Martire per quello di 
ConfefTore 
« coU'elilio 
dell'uno, e l’altro 
■Cange 
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